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Io ho spesse Gale meco stesso divisato, cha 
utile cosa sarebbe l' indagare se , come peoaanò • 
taluni, l'annua quantità delie pioggìe, il ca^ 
lore delie stati, Je circostajixe de fiumi, la 
frequensEi la rapidità, e la grandezza delle 
lóro piène « siano prossimameii}^. negli ordinari 
perìodi, c^e prima d'ora si successero , oppure 
ravvisare si debba con altri nna progressiva 
sensibile alterazione nelle meteore acquee , e 
quindi nella temperatura dei cliipa , e oiello 
stalo de' fiumi , e de' torrenti. 

lo porto opinione con questi ultimi, e desi- 
dero ingannarmi, che le meteore estive, a dif- 
ferenza delie jemali, abbian veramente subito 
.sensibili variazioni; che le piogg^ie della. .state 
•iansi saccesMTamente t e considerevolmentg 
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fatte maggiori ; che Ip «tato degli alvei , V air 
fezza, e la frequenza delle ioondazioni, soi^ 
ferto abbiano pregiudiziévoli cangianieiiti , ^ 9 
che la temperatura della state «iasi aensibit» 

jliente raflVeddata. 

Poste sidatte alterazioni, parmi che sia della 
riìassima importanza , ed urgenza d' iudagarnQ 
la causa produttrice, poiché, convien pur dirlo, 
se questi disordini vanno così progrediendo an- 
cor per alcuni anni , io ten^o che i prodotti 
agricoli dei Piemonte non basteranno più alla 
ponsumazione dell'attuai popolazioiie. 

Voi converrete meco, io spero, che non sa* 
remo mai troppo solleciti io siffatta ricerca > 
giacché la contmuaziohe , e forse V armento « 
• che il difetto di prevideqza potrebbe per av? 
tentnra arrecare m questi enetti , sono oscil« 
lazioni troppo p;randi per poter essere ricon- 
dotte in breve tempo ali ordine, ed all'equilibrio. 

l>n pensava pur bene , a parer mio , quel 
buon (yennano, il qual voleva che ciascuna 
nazione avesse un avvocato per la posterità, 
a Fti u ile vegliasse agli iateressi della geoerazioai 
iuture» ' 1 * ' 

L' gomo à generalmente poco sollecito dell' 
imreoire , e credendo di lasciar aempiicemenf^ 
à' posteri anche le loro faccende , non riflette 
phe , yiolando le leggi stabilite dairEnté 80» 
preqio nell'economia della natura,^ loro i toglie 
sovente i mezzi di conservarle, o di ristabilivleu 
• Ora sé il moderare, e correggere gli Ì!>di- 
cati disordini generali non può essere intra- 
presa da privato , è però preciso dovere di 
questi di informarne i Governi, enti morali , 
I? si^Gcessivi, i quali §oiu possono, oou saggia 
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icgg;i {Provvedérvi à prò delle generazioni at- 
tuali , ugualmente che delle sueiesslve. 

Nel gran laboratorio della n.ilura a( ( adono l'nòf 
di dubbio degli eHelti , do' ({oali ini;)os , hilo ,^ 
od alnicno difficilissimo riuscirà agli uomini 
d' indovinar le cause , e queste anche eono- 
•ciate , di potervi apportare inodiHc azione , dr 
oorresMDe ; ma le Acieoxe « e mollipUei esempi 
dimostrano che non poche canse naturali prima 
ignote, ò mal conosciute, furontf deterntioate , 
ed i loro effetti talvolta moderati, e diretti; 
quindi è che poco. sanamente, a parer diio, 
giudicberebbefo coloro , K «fùali pretendes* 
sero di assegnar limiti alle scoperte dell' noma 
nello scienze naturali, od a risultati delle suo 
combinazioni. ' • / . 

La ragione, se non m'inganno, per cui 
siamo Si poco solleciti della ricerca di cpresto 
cause, e de' mezzi di temperarne gli ell'etti, 
consiste principalmente in ciò , che questi non 
•i riguardano che parzialmente. Se si avesse 
il coràggio di raccozzarli, di raccoglierne le 
conseguenze , étordiressimo della loro enttià , e 
dell' estrenia loro importanza per le naziorri* 

. Sia questa debolezza di vista, sia apprenstoncf 
di veder la grandez^ del periecriò, noi crcon* 
tentiamo di sbrigarcene coirattribnirfifli ingin^ 
stamente alla natura , e di riguardar Quindi la 
loro moderazione come al di sopra delle forze 
Umane ; tali io reputo per esempio gli effetti, 
che derivano dall' aumento delle pioggie , dalla 
trascuranza delle selve, e dall' abbandonare il 
corso de' fiumi , e de' torrenti a se medesimo* 
U argomento che mi son proposto , come ben' 
radete , è d^ assai al di sopra delb mie forzo; 



6 , . . 

la 9ua sòia importanza per .le ^aciooi potè coni'* 
sigliariui , ed impormi ad esternare le idee 4 
qualunque esse siano , che nri fecero nascere . 

vi'enticiuqae anni di osservazioni , e di medita- 
2 oni lungo i fiumi , e i torrenti. 

Senza pretensione d'aver colto nel segno , e 
munito delle poche osservazioni , che potei pro- 
cacciarmi, sottopongo i miei divisamenti alla • 
perspicacia vostra , e spero che , come altre * 
iiate, vorrete accoglierli favorevolmente , certo 
jche^ se non altro, vi ravviserete almeno una viva 
brama di rendermi utile al Sovrano, alia Patria* 
ed' a' miei simili ; siffatta lusinga soltanto fa 
valevole a dispormi di mettere in non cale la 
critica di coloro , che sdegnando di occuparsi 
dell* avvenire , non pensano che al presente. 

Io dividerò il mio discorso in quattro arti-* 
xoli ; il primo avrà per iscopo d' indagare se 
le pióggie abbiano veramente ricevuto un pro- 
gressivo incremento ; nel secondo tratterò della 
ricerca della causa di questo aumento , e par- 
ticolarmente se possa essere straniera , o locale 
al nostro globo ; il terzo sarà destinato a far 
' rilevare V eccessivo straordinario àbbattimenlo 
de' boschi ; nel quarto finalmente esaminerò se 
r eccessiva diminuzion delle piante possa av- 
mentafe le pioggie, ed arrecare unnr sensibile 
diminiU6Ìone di calore nelle stati. 
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. Articolo 

OC le pioggia ànnuàU sima aamenèmte* 

1 daoui , che le eccessive ploggie arrecaod * ^• 
da più anni a' nostri raccolti, sono oramai 
• él grandi , e senvsibili , che venj^ono rilevali 
• dagli "uomini stessi i meno riflessivi. Le inon- 
dazioni frequenti , disastrose , e strabocchevo- 
li, già altre nate periodiche, regolari; hmmeasa 
materia sommioistrata aU& acque a colmare i 
loro letti in tempo di pioggia 4 dia dal dinipa- 
éaeoto de' monti e delle cotlidcf, cfie una mal 
coDsigliatà coltura fa dissoltenf rfipidameoté « 
è riduce a nàiSà acheletd , sia pef' f effetto delld 
estese corroiiooi , che hàn luogtf à danno della 
nostre più fèrtili pianure , signoreggiate oramai 
da' fiumi, e da* torrenti; le arginature, chtì 
C|uest' effetto richiede per mettere al co[)ert6 
1 raccolti pendenti, le speranze degli nc^ricol- 
tori ; il loro troppo frequente soperchianiento, 
è squarciamento ; la mancanza del necessarie^ 
Scolo alle campagne, che quindi n6 derivai 
le dirotte estemporanef9| pio^gie estive distrug- 

J;itrict de' più lussuregf^ianti raccolti; i freddi 
ntempestivi che le accompagnano; le nevi, 
-che da alcuni anni pertinacenieiite Si mfanten' 
gonó sulle nrontagne secondaricf à dispetto del 
•olstisto d'estate? T incrementi de' diacciai , 
che si abbassano non solo ad iA%iitp9te \\ suolo 
alle antiche elevate selve, ma la dimora de- 
gli uomini stessi , riversandosi ad ingombrar^ 
estese vallate; il difetto del calore indispensa-» 

bile alla vegetazioue 1 che quindi ne avviene i 
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fieni gnasti, e non rascia tti; grani, ed altri 
prodotti cereaU «carsi » e di dittiva cjualità, 
sono infortuni, che sembrano sensibilmente 
grarai^ da oltre cinque lustri , non éokf- su 
questa parte superiore della gran vasca dei Po , 
ma suir Europa intiera (i). 

Questi fatti, sventuratamente troppo noti^ 
e conosciuti, sembrano dimostrare che da trenta 
anni circa l'aumento delie pioggie siasi reso • 
sensibile , e sia con esso diminuito il caler delle 
stati. Allora le pioggie, e le piene erano ordi- 
nariamente periodiche in aprile , ed in settem- 
bre-; quelle della state erano brevi, e prodotte 
da pàssaggieri temporali : ma* cominciarono 



(i) Piacerai di rapportare uno squarcio delle Relazioni 
Aectdemidie dcA' nunoftal Cesarotti sa i diiaitri cagìoiwlS ^ 
dalle pioggie nel PkdoTano Paimo 1793. 

Vreddo continuato in mesi non suoi; aprile a mezzo il sno- 
cnrso sparso di neve; la brina in cambio Hi rugiada a* primi 
di giugno; la vegetazione strozzata fui dal suo nascere; piog- 
gie diluviali e perpetue; iiuini^ e canali a^gorgati; canipasn^ 
assediate daHe acque ; affogati ti frutti di Cerere ; impedite 
le seminagioni sussidiarie s r estremo det freddo 9 edeirnmidl^ 
susseguito dagli estremi contrari s caldd smanioso e ci*ndele'; 
i mietitori caduti sopra la messe recisa; scatenate pesti mox*- 
bosc e veDefiche ; intisichiti li grani autunnali ; inariditi gli ' 
alimenti delle mandre; infine uragani cmoli di que' delle An- 
tilloy sclkrantalori <P intiere foreste', e gragnnole desolatrici* 
sotto i coi colpi il mìsero tìHìco vide ftageUite e disperse la 
nltime speranze della sua meschina esistenza. 

^ion send)ia questa Là descrizione delle estati ^ che annual* 
mente suctiedonsi ? ' ^ \ 

Cosa airebbe detto T A. in que^^ anno'*t8i6, vedendo é ' ' 
niem stata la Brenta 9 ed il Bacchiglionèy rotti gli argini, 
inondar in poclìe ore colle loro acque riunite 5oo e più mille' 
giornate, con eccidio d' uommi , e di hestlaiiii , dcvn<;t.iii(lor 
inoltre, a distruggendo 1« messi la piic rigogliosa» ed abboni 
dauUl 
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Rilètti a daf pio^gie più lunghe» ed o9(ÌQat6f 
che Fendevansi tranquille « e durevoli per pa-» 
recchi giorni. Allora nove estali su dieci face- 

vansi pubbliche preghiere per ottener la piog- 
gia , ora uudeci «u dodeci si prega per aver 
la serenità. 

In iatti prima di quell* epoca avevansi gior- 
nate , e Dotti caldissime , nè potevano soiirirsi 
abiti di panno; queste circostanze sono spari-» 
te « e non per due , o tre anni , ma da più 
lustri , e la differenza va sgraziatamente proj 
gredendo ^ e crescendo. Troppo prolisso nu 
renderei, se enumerar pretendessi i moltiplici 
fatti , che confermalo .questi disastri, assai 
« frequenti , e comuni alF Europa intiera \ noti - 
sono troppo i contrattempi » che da vari anni 
flagellano, e steriliscono nelle stati le nostre 
campagne; le annate, nelle quali scarseggiano 
i raccolti, si rendono assai più frequenti di 
quelle, nelle quali sono abbondanti. 

Lo scaduto 1816 può annoverarsi fra i più 
terribili per molte regioni a noi virine e lon- 
tane) e per le nostre vallate. Volle uostia^ 
buona sorte • che a differenza degli anni scor- 
si, le frequenti dirottissime pioggie cadute sul 
finir della primavera , e nel principiar della 
state t fossero di brevi intervalli, e costante- 
mente seguite dal serenante. Sud-Ovést , o Li- 
beccio , il quale soffiondo gagliardo, essicava 
tosto le campagne, e h'berolle quindi da tristi 
effetti deir eccessivo umido , e dalla nebbia,. 
Grazie a questo vento benefico, noi otlenem-» 
ino un mediocre raccolto di grani, ed il prin- 
cipnl danno stette nel ritardarlo d' una ventina 
di giorni. • . 
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• Ma-ftttti questi fatti iooootèstabili , aiìeoirclié 
iloti , sono indetermiitati , e mascaoo dell' ap- 
poggio deir osservazione , la qiial solo ha il di-" 
ritto di apportare in questa indagine la con- 
vinzione, e r evidenza; perii che io passerò a 
rapportare i pochi dati, che potei raccogliere 
Talevoli a dimostrare il mio assunto. 

Le ricerche fatte a Parigi suir altezza annaa 
della pioggia dal 1689 al 17541 danno la me- 
dia di pollici 16* IO. 1/3 t «dconda Malte-Brum 
^uest' altezzà ascenderebbe ora a poiliei a4* 

Io non diasiaiulo che in, media da me rao-^ 
ooltai dal giornale di&iCa, pel decennio x^om-* 
preso dal 1806 a tatto il i8i5« non darebbe a 
Parip^i , che pollici 17.96. j il rilfe^sa però che 
fosse inverosimile che il celebre Malte-Brun 
abbia dato una media tanto maggiore senza 
r appoggio deir esperienza, mi fece nascer forte 
dubbio, che non sia compresa l'acqua di ne- 
ve nelle tavole di quel giornale , poiché il ri- 
aultato di ciascuii mese, anche molto nevoso « 
è semplicemente indicato per edu de plaie t ed 
è neppur nòtata l'altezza della neve* \ 

Siffatto dubbio renne moltò oorroboràto dfaf 
altre oiM^nrazioni , le quali prorano chV ià 
t*rancia , u^^ualmente ehe in Italia , ranuenló 
della pìoggie fu conisidéreToIe , ed assai sen- 
ffibile. 

Un' interessante memoria del Sig. Onorato 
Flaiigers^ue.'i contiene le esperienze fatte da 
uesto celebro fisico a Vivicrs per il corso 
i trenta anni successivi ; quivi dal 1777 al ' 
1808 l'altezza media annua fu di poli. 82. 10. 

Ma- avendo esèo determinato la media dei* 
tre decemùf trova la prksa dir poli» \m 
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A^coudà eli 33. 4* » 6 ^ tersa di 34' 3. , dondé 
conchiude : On ifoìt quii y a une augmentU'* 
iion sensible dans la quantité moyenne an-» 
nuelle deau de pluie à mesure qu'on s'éloigne 
du 1778. Egli trova quindi T incremento de- 
cennale dì poL I. 03/3 , e Tannuo di poi. o. i,o5a 

Nel trattato di meteorologia dei P. Coite ^ 
àtampato nel 1774 • si osserva che a Parigi le 
piogeie erano anzi più abbondanti nel finir del 
(Msoio 17.^ , perchè la inedia fittala nei 1700 
fn di pòL 19 , che nel 1709 , èul còrso di m 
anin« xisnltò di !& 8, che^òpo altri 40 fa 
17* 3, e qtfindi Cinquanta anni dopo di t6. 8. 

lo non taccierò questo* celebre osservatore 
d'inesattezza, ma penso che una tal circostanza 
non sia valevole ad affievolire il risultato del 
rinvenuto incremento , sia perchè la massima 
diminuzione non sarebbe stata allora che di 
poh 2. 4 in 64 3QQÌ » quando attualmente in 
un perìodo pressoché ugnale sarebbe quaii 
tiriplo Taomento, cioè poi* 7. i. «/s. 

La rilevata diliD|nilzioiie' aTvennta ùel pifn-* 
cipio del deciikio ottato secolo potrebbe anchei 
essere deri^rata da inesafteaài' d'osservasióne « 
o da Gtialche caùsa accidentale ; infatti Mù' 
riotte (Moui^ement des eaux) dà a Bigione 
Faltezza media di pollici 17 , quando dovrebbe 
essere sensibilmente maggior che a Parigi , con 
cui ha comune la vasca della Senna ; così Val^ 
' lisnieri {Origine delle fontane) dà questa me- 
dia , ricavata senza dubbio dagli Academici di 
]^arigi, di póL 18 in ig, cioè 18. 6. 
' Le osservazióni latte aUa specola di Milano^ 
dal 1764 al 1790 danno la media di poL 32. V3 , 
•Iqvaiito maggiore di faille ikayata a Pade^ 



ià 

fa^a norma deUeotsenrtfzidni fatte dal Poleni dai 
ÈJ2S al 1770, che fa di poL Sa. 4* '/5 : ma dal 
1*82 al 1799. ^ Milano, essa fa poco minoro 

di poi. 35, e dal 18 )o al 1814 ascese a poi. 40. 

il risultalo dell'Udometro delT osservatorio* 
di Torino {AUl delV Accademia delle scienze per 
gli ami 18. )9, e 1810) darebbe dal i8oà a 
tutto il 1806 la inedia di poi. 32. 7,1 ; pel suc- 
cessivo 1807 poi. 39. 3,1 ; e poi. 39. 5,4 pel i8o8^» 
Nc^li anni successivi 1809Ì, 1810,' e 181 1 {An-^ 
nati dell' ossewatorio). si haoiio poli. 35. 6,8 ^ 
62. 7,5 « e 64. 6,5; la media di questi cinmtOL 
ùltimi anni ascenderebbe a poli. 48. 34 (u* • 

Da onesti dati si dcorg^e quanto aia stato 
grande r incremento delle pioggie io Piemonte, 
ne' nove anni precedenti al 1812 : sarebbe cer* 
tamente assai desiderabile , ed interessante di 
poter parap;oiiare queste medie con altre molto 
anteriori , ricavate dalle osservazioni dei cele- 
\ bre Conte Somis» 

La memoria del Professore Vassalli- Eandl 
contenuta ne' citali atti deirAcademìa , mi fece 
sperare di rinvenire nel volume precedente ìé 
ossen^aaiom fattesi dal 1787 al 1807 1 ma fai- 

(t) La media ricavata dagli annali dell' osscrvalorio potrebbe 
seipbrare a taluno troppo ablMAdante , per aver ridotto VmU 
teiza della neve in ac^oa colla proporztpne di 18 al 4 » 
quanto maggio^ del quinto, méntre nej^i aoni 1807, e i8o8t 

81 srtrebbe in essi assunta quella del d«?ciino cirCfl , m'n io 
dica! questn proj>orzione ricnvata da «na soli csperietun , trop- 
po minor del vero , dovendo essa nuceisariamente variurc a 
lAisara del maj^gior , o minor grado di' freddo , che regna^ 
foandb nteriea. Iiifétti lHuseheiaSroek rapporta' etib q^M^' ftl« 
Cmm fa trovata £ra uir. qainto «d «oa -dmumo» 
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'^^ìnBo netta mìa MpettasioBe , uè ni fu f09» 
«ibile constiUfirle, Dtaigrado le mie ricercbe (i). 

lo paragonai quindi le |>icrniile di òde, e 
piovose (U lla stale con (jutlle del verno ne' 
cinque c^nui preeedenli al ihir , e ló jredia 
annua da aprile a tu!(o sellembre, lioè .««u 
giorni i8o, ne diedero 2Ó di sole, e 75 di piog- 
gia , chepperò quelli piovosi furono più elie 
tripli di quelli dominati dal 6ole; npll'lnvcnip 
ali incontro, cioè ne' hbo giorni tmpre*! ria 
ottobre a tutto marzo* ai ebbe la media di 
giornate 33 di sole , e di di pioggia , o di 
nere; quindi le giornate di «ole della state non 
ibrono che li dne ferzi di qvelle del Terno , p 
quelle ,pibvose furono qm^i doppie. 

Facetide la ecinnia delle giornate di «ole, e 
piovose avute nelle due sta-gicni , la n.edia an- 
nua sarebbe di 56 per le prin]e, e di ufi piT 
•le seconde , cioè que lle piovose s.irebbero più 
che doppie ('elle fionunale dal sole. 

1 :;3 crioìni elisole delia state. i»fn formando 
ohe l'ottava parte prossiinamente de' giorni 
iKo , ne 9egue che da aprile a tutto settembre 
ao òtto giorni ne ayressimo avuto uno di sole^ 
tre di pioggia t e quattro , ne' quali il cielo in* 
sgombro di vapori « inipedl f efi'etto de' raggi 
aolarì. • * > 

La media annua trovata di giorni 116 pio* 
Toai è d' un decimo circa maggior di quella ri- 



Le rè^i^llat dcs nbservations météorologiques insdiJes 
^ns le 1lellvì^Slle Toluroe det mémoìreB de la efasfc , font 
CQnoaltre hs modiftoations atmofph^riqnes f <]ui ont en Kea k 
l'unii' depois le 1 j«aTÌcr 1787 ]«fqa*ao 1 iaaTÌer tBoyi 
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^vaU da^e osservasioni^dei PoUni dal l^9i 
) • a) 1770 « che fu di j^rni |o5, ^ ^ 

Le citate etperjieDze fat^.a. Vlyien.preaeii? 
tano opa inpUa precisione que:9to aumento 
.^elle giorQate piqyose; nel prinpo deQennio esse 
furono 840, 947 nel Maondo« e 4062 nel tei^> 
so, numeri, che darebbero le modte annoedi 

, 95 , e 106 ; ma nella Val di Aodano , a 
din'erenza di quanto accade nella vasca del Po > 
le gioVnate piovose della state furono minori 
di quelle dell' inverno nella proporzione di 3 
al 4 1 quando a Torino esse furono maggiori 
(ipella proporzione di 4 5 al 8. 
. Parijpi che sarebbe a^uai interessante indar 
gine qaella di ricéi^caf Ja media delie giornata 
^i sole, piovose, e coperte ne' sei mesi d'està* 
le* e di yerno« nelfe annate assai produttive > 
.paragonate con quelle dìegli anni , in^ cui maft- 
€ano li raccolti , e sarebbe forse utile di de* 
terminarli di due in due mesi , poiché quelle 
piocgie , che sarebbero assai vantaggiose iil 
luglio, ed in agosto, potrebbero essere ster- 
jiiinatrici de* raccolti « cadeado iranoiinmag? 
^io , ed in giugno. 

Li rapportati risultamenti delle osservazioni 
fatte in Italia ed in Francia sono assai precisi, e 
sensibili per non lasciar luogo a dubbio sopra 
il rapido successivo incremento delle pioggia 
negli ultimi lustri ; analoghi certamente si o(t 
terrebbero quelli delle altre regioni d' Europa , 
se avessi potuto procurarmeli a due epoche al* 
quanto distanti. 

Cosi il Consigliere Danese Just , dietro 27 
anni di esperienze, e di una serie interessante 
di fatti, dedusse ugualmente che il clima dell^ 



Digitized by Google 



iS 

Papiawirca ha tepribilmeB te pegp;iorato. SilTatfa 
lagnanza è coniane a tutti gli ofistrratorì: 

De-la-Métherie ( rapport sur le progtès des 
Sciences pendant lanuée i8i5) dice . cf gìobe 
doni la chaleur intérieure est assez considé^ 
mòle , se^ refroidit continuelierìicnt. lo non oso 
di negar questa proposizione , ina son per.suaso 
che per avanzare con fondaiuento quel conti'* 
^mlUmenà non bastano due o tre secpli d'oa^ 
aènraxioai , e le nostre non si est^fionp ancor 
regolarmente fino a quel limite. 

Pietro gli esposti fatti si scorge chiaramente 
che non è senaa fondi^nento la rbce ^ che ai 
eente da alcuni anni ''in tutta f Europa suH'inr 
cremento dello pioggia, ^ ful raffreddamento 
m\ clima (i). * * ^ 

E per verità, posto il rilevato sensibile au-* 
mento delle piopgie, potrà dubilarsi che i rac- 
colti non ne soflrano , e cbe non ne segua una 
potabile diminuzione di calore nelle stati? 

Le pioggie interopestrve , ed ostinate . sonp 
il massimo de' flagelli per li prodotti agricoli ; 
infatti , dietro le osservazioni éeXFoIeni , il 1 7:^8 
fbk un anno infeUcCi malgrado chd sia stato 

(0 Queste ricerche dimostrano di qunn!n in.portnnza siano 
le osservazioni meteorologiche, le sole valevoli ad acceriarc 
ila variatìoiiì tmensilMli cba liaii luogo nella temperatura da* 
^cliini 9 cbe Tuoroo non può misurare pel hjreve periodo di ina 
Tìta , e che impossibile riesce di delcrroinare altrimenti j l'orse 
tho colla Iq/o regolare , r rontiiinata successione si jx rv* ri à 
a dt'durne tlelle conseguenze assai vantat;giose , ma .spella Ji' 
jQovcmi.ii promuover^;. CosiMoJfnuinn dis»e /. J'orsan cuin ttnu, 
poré , iilreriorì ^ervatìonum aeeessu » regulae tandem n'ontlr^ 
.pouuntf ^uae magnam utiliUUem ad j^aedicendaSf €t dtffnom 
■Hfftdai' t€n^iUUC4 9 al ofimrf pots^ni fmnm^^ 



caldissimo , perchè fa insieme il pia pioYOStff 

massime in giugno , ed in luglio. 

11 V» Cotte, dietro le sue lunghe osservazior 
ni m^eoroiogiche , dedusse che le pioggie delia 
stale sono dannosissime a' raccolti , e massimo 
alle vili , alle quali dice essere la siccità , ed 
il calore la temperatura più favorevole , e ns 
adduce in prova le annate 1702 e 1719, le 
tjuali diedero un cibbondanle raccolto per non 
essere caduti che pollici. 9. 4 di. pioggia ia 
ciascuna. 

Se dunque l'eccesso , che abbiamo di acquo 
cadesse ncU' inverno , o ne* suoi due estremi, 
-meno cesiamente pregiudiziali sarebbero le 

Siog^e a' nostri raccolti; ma esse cadono d'orr 
inario in primavera avanzata , nella iìoritura 
e nello sviluppo de' frutti, quindi umidiscono 
€ raffreddano soverchiamente i terreni albr* 
chè le piànte hanno maggior bisogno d'un cai^ . 
lor temperato ; privano le campagne de' ben^ 
fìci influssi de' raggi solari impediti dalle nu- 
hi , che troppo frequeutemente ingombrano 
r orizzonte ; rubano alle piante il seme fecon- 
datore ; le riempiono d' eccessivo umore ne* 
fusti; loro cagionano la malattia volgarmente 
detta il marino f altre volte assai men frequen- 
te; rendono i residui raccolti di cattiva qua* 
lità, e quindi diQicili a conservarsi ; aupientano 
le nevi a' monti, le quali fanno abbassare, e 
dilatare i diacciai; fomentano le brine, e le 
gragnuole, privando soventi le valli dei loto 
•carsi prodotti , ed apportando freddo insolito 
ne' piani, ad impedire la maturità de' secondi 
^raccolti. 

Se le piante le più rigogliose, se i fruitili 



• 
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-più delicati, se i vini i più squisiti, se i ce- 
reali più saporiti , e nutritivi sono per espe- 
rienza quelu più esposti ali* azion del sole, 
jdovremo conciiiudcre che la diminuzione della 
^ua azione nella state, a cagion delle pioggie « 
«ia di grave perdita alla vegetazione, e di sommo 
jiregiudisio alla cceaeiuta delle piante , e de' 
loro prodóttL 

EUa è osaónrazione costante» che' alle annata 
piovose e fredde nella state susseguono annate 
poco fertili, per: non aver ricevuto il terreno 
./quel grado dì calore , da cui principalmente 
riconosce quella qualità , che |o rende più o 
meno produttivo. ' 

Quindi non deve parer strana la lagnanza 
di coloro , che pretendono che non si ricavi 
più dal Piemonte quella quantità di prodotti, 
che già ritiravansi , se sì poche sono ora le 
estati f nelle quali il terreno riceva il calar ne- 
cessàrio a fertili^arlq , a cagion delle ecces* 
,«iire pioggia. 

Io non'contendérò con colevo, che preten- 
.^QiiQ doversi siffatta diminuzione attribuire alla 
troppo esteta coltura del grano^ turcot ancorr- 
chò sia persuaso ohe i terréni ben coltivati 
siano ugualmente capaci di adattarsi con van- 
taggio a qualunque coltura , ma son persuaso 
che la cagion principale del dannp ascriver si 
debba all' eccesso delle pioggie. 

Siffatto motivo , assai più che l'aumento del 
«numarasict, dovettero., in mio senso, cagio^ 
nare il successivo aumento ne' prezzi de' pro^ 
dotti agrpnoniici, co' quali devoqq proporzio* 
nalmente accrescei^si quelli della arti , o della 
• man d' opera* 



Pftllft tarola del Toaldo mA yrenp del ini7 
ipenta a Padova dal 1725 al 1770 ricarasi eira 

nel primo deceonio il prezzo medio per sacco 
fu dilir. 56. 5., dal 173.1 al 1745 di lir. 65. 18, 
nei decennio $ifCcessivo di \ix. 6Ò« io , e dal lyS^ 
f\ 1770 di iir. 73. 1 4» 

* 11 prezzo medio per sacco del grano turcg,. * 
}l Guaje non appare che dal 1 74^f ò di Un 4o« t ù 
dal 1700 al 17.PO, ina nal decenóio «occesaiyq 
asso accese a lire 4*7. 17. Dar 1770 in poi la 
inaggior parto di iioi pnò rileyare anale sia 
#tato iq geoèvaie T aumento medio ai onesti 
presfi oelEiemonte (i). 
' Un- oasenraziòne degqa dì vignardo si è ch^ 
questa progressione crescente di danni , chQ 
risultano alle campagne, si rende successiva*» 
niente tanto più funesta e sensibile in quanto 
che air auDUo pregiudizio che ne risentono si 
aggiunge 1' effetto degli anni precedenti , poi«^ 
^he ijcur^i ^00 troppo quelli , ne* cjuali i ter*, 
^edi 'possono ^parar^ gli anteriori torti loro 
arrecati' dalla irregolarità delle stagioni. 

JSoò mancaiiQ di <jueilì , li quali toretendoiip 
fhe già kitij ppnod^ visti lie tempi ad^ 
dietro di eocessiyé pioggie nella state , di car 
festie, d' jnoadaaioni sterminatrici, come quella 
Of 1 597 , phe fu forse la maggiore avvenuta in 
ìtajìt^ , e causa ftiuestissima di peste micidia- 
le, e (li inverni rigorosissimi, e straordinarii , 
ma dal complesso delle storie parmi doversi 
raccogliere che queste animate furonp poche 9 



(t) Coo Editto dei 167S in m» carestia str«crdiiiarìa Tenne 
fra ùa^ fissata il maximum m ir, 5,5,' * ' ' ' ' 



Digitized by Googb 



'9 

."^Non v'è dubbio che straordinarie eruzioni 
Ai vulcani , terremoti molto estesi , od il con- 
corso di particolari combinazioni ne' pianeti 
Apportar potsano delle circostanze perturbatrici 
dell'atmosfera, e produrre annate straordina- 
rie ; ma un periodo si lungo , ostinato » ed ognor 
sresceiite di pioggie « e di freddo nella state , 
€ome accade da trenta e più anni , a desola-^ 
sione delP Europa intiera , oou rinviensi nello 
cronache de' tempi scorsi. 

Ma ammettaci anche, che simili annate ab- 
biano già altra volte continuato per periodi 
Ugualmente lunghi , dovrà quindi dedurscnc 
che non debbasi procurare di rintracciarne la 
causa, onde riconoscere se per avventura noa 
ne ne potessero moderare gli effetti , e star- 
§me dovremo ansi, freddi spettatori di questé 
generali sciagure colle mani alia cintola ? 

Le «ensibib yariaiioni ne' costumi , le divi- 
iioni frante naaioni, le guerre, le pestilenze » 
)o spopolamento ; e la negligenza aegli uomir 
ni , possono fuor di dubbio apportare delle sen- 
sibili alterazioni SUII4 faccia della terra, e 

3uindi nelle meteore atmosferiche , le quali 
ipendendo in gran parte dalle emanazioni, e 
dalle traspirazioni terrestri f devono necessaria- 
mente venir modi(ic4^, od alterate a seconda 
de' diversi suoi stati. ^ 

Così osservò il Montanari , 9 che la volontà 
n libera degli uomini concorre in qualche parte 
» a modificare le oommozioni deli' aria , e che 
1^ eltrimenti esala una palude , mentre sU di 
» acque copiosa e jiiena , da quello che ella 
9 fa disseccata , e ridotta a coltura ; diversa- 
» meute ^aturiscgno gli aliti dalla terra soda. 



p ed ombrosa di boschi, di qaello facciano dal)f 
V iheUesibia , quahdo disfatto il bosco, air'arAr 
y» tro , ed alle marre vien sottoposta ; e chi noti 

sa , segue V A. medesimo , quanto fofjsero jjo- 
ift pelate negli antichi secoli le maremme ^à- 
nesi, ove' era Chiusi capitale di tutta la To- 
» scana , ora in preda ad insalubri , é micidiali 
» esalazioni, che le rendono disabitate? ' 

Non altrimenti le paludi Pontiqe già chia- 
mata Horreum Bomànorum , e da Cicérorie 
^ertùissimàm càmpum Setinum , erano già 
'piene di popolose città, e't|roVansi óra diserà 
e spopolate per Tarìa: pestiléAi^ifdey, che tra* 
inandano 'le acqné stagnanti, pel inal goveriH> 
iiV de' tinnii', 'e de*' tortrenti (i). 



de' 6(9ichi' 

Ma fr?i noi\ come fra la lAaggior pai*te de- 
;li vStati (i Kiiropa , mancano da lungo tempo 
e cTiUse produttrici di siffatte straordinarie alte- 
razioni : la guerra non y)orta più la distruzione 
che ne' campì di battaglia ; le armale rispet- 
tano gli agricoltori tranquilli ; la guerra non 
fa più che tra soldati , e soldati ; la coltura 
ya da' iuìigo' tempo dilatando, ed àuìnentando 
il suo flominio; V a^^rirollura si *é élevàtd al 
^rado di scienza, essa è coltivata da molti, e 
protetta dà' Principi r quindi le schierata cir- 
costanze perturbatrici dell'atmosfera sembrano 

(f^ L'iiomme destini pur PÈternel à fair» r^er Tordre ww 

la terre qui lui a cJonaée pour son- habitatioii, petit seul par 

Son travnii niett'v cìin'iue chosc K snn rnng 4rutilif(' , qui lui 
est piT .»-iiu II".);''!!! rcìntlvc ; il peni soni ì*v iiiiintenir , et 
1 V p'M-pt-tfier , d ì onlre est coilinie le subslilut ilo la créa- 
tion , p ils',u ii rpaiuticlit tou!^ lc« dons dans le plus ju^te 



i^ancarA 4à> inulti, anni fra. noi; phepperò Ì0 
4ontò di pare^e.,ch6 i diaordini di cui ci lai* 
gniampt xl^rivar debbano, da altre GÌrcostaozc( 
a quelle afiaUo coolrarie. ' . . 

- Se i progressivi Cangiamenti apportatori in 
questi ultimi tempi degli indicati disastri po- 
terono essere ne' loro principli iiisctiòibili , e di 
poco momento, come cagionati da aci idenlali 
passnggiere circostanze , la loro perseverante 
coutinuazione , ed aum^ento li rende oltremodo 
feosibili, e pfcgiudiziali > e ta, ^ubii^re epa 
amiche food^meato cbe ricopó&cano aoa Qausj^^ 
assai remota* progressivamente' crescente , e 
comune a tutta T Europa. Tali sooo i pnr^cir 
l^li cari^tten di ifuellk , dto noi dòbbiaiùo rio.? 
traviato. . . • . -'w.*, 

-, . ARTICOLO li. 

I • • • 

Jiicerca della causa deW aumento, 
dèlie pioggiài 

^^Pimostrato il. si^ccessivo incremento, dell^ 
iV^t/S^'* e del freddo^nellp -^t^ a danoo dello 

cap[^pagne , resta a ricercarsi la.^.causa qì si/^t ^ 
j^l9 di^ordioe. La prima indagine,aeve in mio 
•edso dirìgersi^ al punto di sapere so déséii èia > 
atraniera., o locale. . . t.''* ' 

. Nel primo caso , 19 cui spetta aelf astrono*': 
mi il farla conoscere, dovremmo limitarci a4: 
adorare iu silenzio la causa delle cause, cha . 
i^i flagella , poiché se gli astronomi portano la 
loro vista fin nella dimora de' pianeti, che ci * 
sovrastano , non possono però stendervi le loro 

feascUadipgerM^ 
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la fìisi ; ma ae la caufta fosae ioeakt al muM 
globo , il principale scopo deve esser qiielbi di 

determinarla ; forse che essa sarà tale da pQ^ 
tersi da noi correggere , o almen moderare. 

In questo basso mondo la maggior parte de- 
esseri , anche grandi ed estesi , sono sotto** 
posti al dominio della ragione umana ; infatti 
potremo noi dubitare che le facoltà accorda- 
teci , e la configorazioBe assegnataci dall' Ente 
Sirpremo non abbiano per oggetto di abilitarci 
a questo dominio? Pur troppo non di rade nel 
éiamo a£Ktti per propria nostra oe^, e int^ 
Bcoranza. / 

Gli Astronomi ci informarono , ^n ha gua*» 
H , che il disco ^solare *era tiKUseato da moHar 
t macchie , nè mancano di quelli , i qnali pen-^ 

sano che esse possano influire éull' aumento 
detle pioggie , e sul raffreddamento della tem- 
peratura nelle stati , di cui si lagna T Europa; 
e per verità , se esse sono capaci d' impedire 
l'emanazione della luce solare a nostro van- 
taggio , converrebbe dedurne che meno catder 
essei^ debbano Ib stadonf ; n^lle (ioidi maggibr^ 
Inente oiruscatfo.ìl disco del sole ; giova perar 
osservare che esse esisUmofino dsltt'^epoca deUf 
invenzione de* tdescopii, e' dhe.^rerso il ^700- 
•e ne -eontayano 20 ^ ed ancbe fi pi&. 

Io desidererei di buon cuore , ciie essse, 
come ci si disse , sono in massima parte spa— 
' rife , fossero cagione de' cangiamenti avvenuti 

nelle meteore atmosferiche, poiché noi vedres* 
Simo ricondotte quelle stagioni , che facevano 
già di questa parte d' Italia una delle più tem- 
^ pera te, e fertili dell'Europa; ma pare che 1' 
osservazione aibbia già dimostrate la fallacia di 
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Setta opiniotié , la q<iAte tìef ^òiteiierai a^rebM 
égao di provare, che le pioK|rte, ed il lal'^ 
freddamento fossero proporzionaimente aunien-^ 
tate delle altre parti del mondo, quuinio si sa 
ehe in molte regioni deirAmerìca il calore si 
è notabilmeata accresciuto per ràbbaUimeiito 
' delle selve. 

Una tal ipotesi richiederebbe ugaalmedte che 
àti inverni avessero aomeotato il loro rigora 
io p'roporstoM della dìMunàatlPiia del ealcfrè' 
nelle srtatìL 

Ma olM la maàtààéi èt ^aéétì appoggi, 
lotti prove vengooo «aiaadio n eoàiaetara mi 

tal sappoélzipoe* 

; Osiiervò T(hMò\ éke fUlì atfot i'jié e 1719 
iipn solo furono cakHasimi, ma dominati eziandior 
da Una grandissima siccitii , malgrado che il 
•ole sia stato offuscato da estesissime frequenti 
macchie ^ donde conchiode. che non ita àiolto 
da fondare su quest'ipotesi» , 

La steaaa oa^rvazione fu fatta da Maraldi; 
U da Cassini : an2i Questi rapportano che net 
tjaj èi ptiMtfOifo é$Aùn éonsiderabili per il 
* coriò di ciQcjcre mesi eòoéèeutivi , malgrado che 
moà ai faiMra mei. Iiairalé tanlé màockie aal 
dSeeo eofape* ^ . ' j * 

Vrnno, in eti la iàoàet^étté- Àé Mot 
della state fìt d^ accordo colle mcAte macchie 
•olari , è il 17^0 , nel quale gelò a Parigi li i9 
giugno; la stessa osservasiione fa li P. Bheita 
pel 164*; ma chi ci assicura che ben diversa 
non ne sia stata la caus'a? II gelo in giugno 
non è dì turo ira ao», che io noa T abbia già 
tediito jHù volte. 

f^Ai aapotfe fatti makfBM Jwriiig gaidaBa a 
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^onchiudere col V. Colie \ guHl parali gue tei 
différenies .températures t gui règneni aans U 
méme saison en différentes annétSp n'oni atf-r 
auìi' rappori apetì la diiferse auaniiié de iàohe» 
^ui paraiàseni dans le soleil; on doli les a^ 
tribuef plutót ams différens i^nis # Oùs diffé- 
rentes exhalaisons qui s'élèvent de la tèrre ^ 
et aux nuages qui cowrctit notre éniisphère 
plus dans une année que dans V aulre ^ ce quù. 
empéche les rayons du soìeìl de panfenir à la 
sur face de la terre, et de Idchauffer (i). 
- Opinò ànclxe taluno, che il ràffredd amento 
dovuto fosse all' allontanameuto della t^rra dat 
sole , ma io tal caso parmi , ohe per prìitia 
conseguenza dovrebbe ò alludgarsi il tempo 
del giro della terr^. sulla sua orbita ^\<>Mft.fanii ' 
più lungki gli a«ini« oppure aumenta In- terra 

1)roponsionaliiiQii(e il 6uo* moto aoimó ma aà 
' UDO , raltro* di qnìMti effetti A cesa finoir 
eeasibile agli astronomi.-' > f - . 



(0 Per coaviacersi deir esattezza di (questo osì^ervauone 
basta paragonare un termometro esposto a)ì* oinlira » con 
altro esposto al sòTe ; sé i vapori sono molti dènsi., cbe t 
Btioi raggi nod'poùtofl/ pèiwtrtkrii» la diieaéttU è* Wenstbtlé 
ed anche nulla ; essa sì rende maggiore a ratstira che le nubi 
.ne- lasciano penetrare urta quantitìi maggiore, ed è massima 
ftllorchc l'atmosfera è sgombra di vapori; cosi il giorno .9 di 
fennajo t^ty il tmmometkti centigrado y'inHkak^' to-sopi^ ' 

aero' «fi* ombra, giiiiiae:a^5'eapoata-AjracgÌMÌaH li 
essendo ir aironihrn),jpelRrai^.# 33 eapoàlD a ra^gi solari, . 

«HI che ricavasi di Ici^gieri quanto grande esser rleblìa TazioAc 
del sole sulla vegetazione , e qùaùto C^sér 'debbfile < pfegiadi* 
Vsiale.ta privazione de' suoi raggia ' . i,. ' * 

Quindi paHe potersi conclùnderpf che 'per ;%Han(te siano 1»'. 
nìaccìiie solari , qtialora atmosfera si mantenga* moderata-, 
mento .«:Lroin!ira da' vapori, avere si possa jina sUffièichte doS9 

di raggi solari da oueam abbotukati ncMltiv 
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^econdbcpiesto siatema, negli ànni di ecoé^ 
mro calore noi darreMiniD -dm, eh» la tecrai 
icÀta abggiare Veuve » o llereiiriò.« ed all'op- * 
poalè che nelle - aànató fredde tenta, lo stesso * 
giuoco a danno di Marte, à di Gimre , é cher. 
SA avvicina al freddo Saturno* 

Io spero però che la Sapienza' infinita , la 
<)uale situò la nostra terra nel sito, che oc-' 
cupa nello spazio interminabile , saprà conser- 
varla sulla sua orbita primitiva , e non vorrà 
ohe, prevalendo una delle due forze o centri-, 
faga,^ o centripeta^, .veniamo, esposti a si ec^. 
cessivi niicidilali eeogiaménti di* temperatura; 

Ma disceodiemo oraibat da jqneUe lontanis^- 
^lifie? veroni per. ricercare nne: cagjuoie a noi 
più vieuia. • ' • 

. U Qfìnioìitì del Starne, e di BàUon ani stf^* 
4Ì^ÌTO raffireddamento del nostro globo , pare 

che non conti più molti seguaci fra gli odierni 
geologi ; ad ogni modo , anche supposta per 
vera , questo efletto non potrebbe mai essere 
sì rapido a produrre i cangiamenti, de' quali 
^ tratta, poiché altrimenti in non moiri secoli 
ddtvrebbero i diaccia» del^ .polo estendersi a' 
deserti deir Affwiìeil j ,c... / . 

Io ho letto, e sentito parecohid mite, àn-*', 
che*, da ^ente doitaiiHa^ .ma qnésti cangiamenti 
dAtii)o dall' e|ioca ' del temmota di • iLisboiia • 
aiy^nnuto peL:i75&r • 

CNi» rifles^ sembrane Valevoli a dimostitìEiTe, 
4* erroneità di qaest' ipotesi ; il primo si è, che* 
atn.metteudo simllo catastrore capace di produr. 
allora una sensibile alterazione nelle meteore 
atmosferiche, essa, come teniporaria e locale 
non poteva prolungare siii'attamenle i suoi 

* 
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Affetti, aè attenderli fino all' opposta estretmidli 
deir Europa; il aecondo coansto io ciò, dia 

apriaia )li filEatÉo diMeUo readofasi «anfi- 
ì il raSreddameoto del dima ; iafatit daller 
Esperie Qze meteoroiogicho del Poleni comincia'^ 
te il 1725 ricavasi, ene già reudevasi sensibilo 
nel 1755 la ditóiauzione del calor nelle stati, 
il che fece dire al suo successore, che non era 
senza fondamento la querela degli uomini , che 
da qualche tempo corressero annate più fred-^* 
de , e che ooa regntasaero più quelle estati.caldé 
éfae u pro^amiio tfna Totta* 

Una tale ideà pbtè nascere dall' essera a* 
queU' epoca vÈmf ^éoiMiì questi effetti 

Ma Baatamilitr so i lembili idfortimii 
terremòti TÌIe?oli foMi^ò a pirodurra «1 ieorf^ 
bili cangiaiiienti nelle meteore afraoifelriche « 
la moUiplicità di sifiatti disastri arrebbe giii 
dovuto renderli ÌDsopportabili, ' • 

Se alle finora esammate opinioni, che sono 
le principali , pare non potersi ragionevolmetita 
attribuire la cagione delle rapide ogoor ere- 
écaoti rariazioni nelle meteore- atmosferiche 
acqueé, della foali ci laiamtiaAÒ', male! earà 
quella, a cui potranno eUaab aiicnfinrii ooii 
qualche fondHiamto? 

Prancaie* ndl^ artioeler ae^alie itarie asMefi-" 
Vatkmi «alla slfaardiaari^ abbaltiataata dèlto' 
selve ne' monti, e ne' piani ,^ al quale non 
pochi attribuiscono l'aumento delle pioggie , 
pfasserò xiel quarto articolo ad esaminare se 

esso possa veffamenia eMCce cagieoa d' uà tal^ 
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^UOVCMimd ^Mo {ttmardùusria abioitìménié 

de' boschi, e della ul^e* 

• • • 

ìfon poch^ aono cotoro', Ì qùali pensano 
l^tenire la causa dell' aumento dèlie pioggia 
ilei sotyerdiid abbattilkiento -de* boschi e oélia' 
éelye, e non è gùarf, che in questa adùnanztf, 
^nedesìma il degoissittio cmtòdoVaisalW'EMit 
emise siifatta opinione. 

Non diversamente la penso io medesimo 

Sapendomi che sotto due aspetti ouesto disor- 
ine economicorpolitico riuscir debba somma- 
mente pregiudicievole , cioè alle meteore atmo-^ 
sferiche , ed al corso de' fiumi , sia per la ra-^ 

?idità, ed aumento delle inondazioni, qnanté^ 
er Io sfacimento de' siti inontùosi ; io mi li* 
^aiterò all'ossame degfi ìjiconf enienti , che de-^. 
tono dentarne aelT ecóiiottiìa de' venti , e de' 
tepori àcquei , e quindi delfe pioggie , ó deif. 
calore , giacché la parte idraiilica sarà oggettoF 
d'una memoria particolare (i). 

Io m' asterrò dal discutere se là causa pro- 
duttrice delle pioggie straordinarie , e de' f Vecìdà ^ 
intempestivi ^la semplice , o composta ; mi ba- 
sterà r osservare che Y eccessiva dimìnuzion, 
dblle selve, e delle f>iante , se non ò la sola^^ 
essa esser deve la principi^é. 
Opinano concordemente i Fisici, che le selve- 
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éserciscano una sensibile influenza sulla tetit** 
^eratara de' differenti clhhi; guidati essi daUf 
èsperienza, sostengono che F eccesso di selve 
Efeile pianare diiò rén<)ere iinà tepifiie ^wmA^ 
^hiamente frema i/tmiouda « ' e .aialsana ; che la 
foro posizione può esinfiBrla dal dominio di 
òerti venti, o $an», od iusaliibri ; che all'in* . 
contro la smodala loro distruzione può esporla 
ad eccesso di calore, a venù troppo forti, 
malsani, a turbini, e t^ragnuole, ali* essicca-' 
zione delle sorgenti, alla mancanza d'uno de*' 
generi di prima necessità per le arti , e per la' 
vita, ad isterilirla , e farta disertare. ^ 

' Siffatti inconvenienti dimostrar devono quan- 
to importante sarebbe la soluzione, del problema) 
èconomico-poTitico della auantiìà iretativa di' 
eelvej che una nazione^ aéte pipssédei^ sottb^ 
quésti di£Éerenti' rapporti. 

VXJn À4 Prussiano (i) pretese che r èitetinttìi 
delle selvé debba essere al dissopra del' qutii^ 
to, ed al disotto del terzo della total estènsioneC' 
Questa proporzione deve però §ostanzialmento' 
variare m riguardo allo stato di popolazione 
é delle arti , alla posizione geografica , e ad' 
altre circostanze locali ; ma quel , che intanto^ 
si può accertare a questo riguardo si è, che 
t assioma d^esi modus in rebus deve èsser quiv{ 

S'elosamènte osservato ; quindi non sarebbe me^ 
aviglia, come rapportano aicudi storici anti- 
chi, che il cliina d^Ua Romagna 1 e della To^^ 



(t) B^r. ì^Kohre , Tntrodtiction g(^n(^ral« à TiiUulè d« la politi* 
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ftADSi fo^se più freddo , poiché gli apennini, 
ed i piani erano assai più popolati di iorestè; 
l' eccesso contrario resero eccessivamente caif- 
fiì ed inabilabili, per malsane paludi, que' pae- ^ 
"si, (he iorihavano già la deii7ià ^e' Romani 
per la dolcezza e udubrità della loro temperar 

Molti esempi si hanno Atf' paesi stati spo- 
'ìpolàti di piante, ma mutìo se ne puòrappofv. 
tar di quelli già diserti , ia cui «i^nsi ripristi- 
nale le selve. 

11 celcl:^re geografo Malte-Brun sostiene che 
la dlstruzion delle foreste, portata all'eccesso, 
strascina seco iunestissiuie conseguenze ; che 
ringeodip delle selve di CapoTqrde essiccò le 
«sorgenti, e l'atmosfera; che la Persia, Tltar 
lia , e )a. Grecia , e varie altre regioni cangia- 
rono per sifl'atta cagione la loro températurà; 
che il taglio dellé selve , che coprivano i Pi- 
renei, resero assai malsana Tana nella Talfo 
v'à' Azun perchè restò eccessivakiiente esposta 
ài vento del Sud, e che' simili lagnanze si 
fanno da' Castiliani , e dagli Aragonesi. 

Noti pochi sono coloro, i (jiiali pensano che 
:li immensi inabitabili deserti dt ll'Afirica deb- 
la loro origine alla total distruzion delle 
piante, resistenza delle quali rende abitabili le 
tegioni d America sottoposte aita linea equi?» 
noxiale* 

* Ossenra il Gautieri (i) che l'eccessivo sbo- 
«caméntò de^ terreni nella nnova Yersey fa re* 



•th in 
•• nano 



■ ■ 1" 
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(i) Dcir influsso He* hn^rTii sullo staio fiuco^dft* pMfif 
'prosperità dcMe natU»iii. iliWo i6|4^ , • 
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stringere i fiami , e diminuir le' loro" acqao $ 
pegno che non possono più attivarsi i molin^ 
gi$ «tajiiiliti. 

Io percorsi la ralle di Macra , una delle piqi 
«terili , e deserte di boschi , che vi sia nello 
alpi dalla parte d' Italia ; per i due terzi della 
sua lunghezza essa non presenta che nude e 
sterili rocche , le quali si scompongono , e ro. 
.vinaoo a apavento» ed eopidio 4^' passaggeri^ 

Que' valligiani mi dicevano che la loro trar 
dizione portava che fosse già anticamente chia- 
mata Valle ombrosa per l'abbondanza delle 
«elve , ma che in una ritirata de* Galli dall' 
Italia essi vi appiccarono il fuoco , e le di- 
strussero interamente. Questi monti privi di 
piante, lo sono eziandio di torgentL 

Se non è dubbio che sianp coltivate da lun- 

Shissimo tempo le fertilissime pianure deiritalia» 
non meno certo che gli antichi custodivano 
religiosamente le selve, che facevano corona 
a' n^QHti f p cost^^iavano i fiumi. 

Lo $t4rie egisie « giadke, e romana d ùamo 
ama coaotc^ em qual ^gelosia et trema que- 
ste nazioni custodÌMeio fi selve', faeendone* 

. oggetto di culto religioso, coli' assegnarle per 
toggiorno alle loro divinità. Con questo mezzo 
un sacro orrore ispirato agli uomini allonta- 
Havali dalla loro distruzione. L'importanza dell' 
"oggetto fece assegnare presso i Romani il go- * 
verno delle foreste a' consoli stessi. 

Goaritò lo spirito umano da qneste fole , sia 
per V aumento di popolazione , sia pel rinasci- 
mento delle s^rti , e più di tutto forse per i* am-i 
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plisEione del comttierdo , e quiBcB della navi? 
gazioDe , coininciarono a disboscarsi le coUiu^^ 
j^uindi i monti , e le sponde de' fiumi. 

Il principio di questo disordine data da var 
rii secoli, baila nascita della scienza modera- 
tcice delle acque, cioè da Galilea in ppì« ^ 
pitt Talenti iérmliei ìtaUanì feeero aeotire Je 



▼iasimi disordini, che ne aarebbero deridala 
' lieirecpfioiiiift del cono delle acqve, qualorm 
sen ai foaàe nieaso argina al crescente abuso 
ficlla distrp/.iòn delle selre ne* monti , e nelle 
colline ; essi fecero rilevare che si sarebbcjrp 
dirupati , e scomposti i siti montuosi ; che sa^ 
rebbero inancati i boschi , e i pascoli ; che 
molti fiumi avrebbero cambiato natura, dive- 
nendo rabbiosi torrenti , che le piene sarebbero 
divenute tanto maggiori e repentine; che le 
terre, le arene, le gbiaje, e i piacigni stessi^ 
^dti, ed iDCiraperftti eolle acque delle piogr 

Sie , avrebberp riempiti gli alvei , e ricnietti 
, egli argini a contener le piene ,• e pmelo co4 
campagne fertilissiaie del iieeéssarip scolo. Sur- 
laandone malsane palndi. ^ » 

E vaglia per tutti il solo Flirtami questo in- 
signe idraulico, parlando delia ripienezza dell' 
Arno , cosi si esprime ; » Questa si renderà 
p sempre più sensibile per il gran disbosca- 
» mento , che in universale è stato fatto dell* 
p alpi, e de' mopti, contro gli antichi provvedi- 
> mentii e médianle i tanti terreni coltivati dallo 
p radici di essi monti sino alle cime , e ne!* 
V fondi delle valli , per dove passando le pio* 
f vane ai formano i bprri , i fossati, i rivi, 
f ed i fiumicelli, perciò le pioggie cadenti* 
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9. lirova^dott spogliati .di legame tolbti^ati , 19 
,9 smossi , e non trovando pia il iritegao delia 
>' macQbia « e jìfiik. bpsco , ti sporroap {Wjpdpir 
*» .tose, .6 a* acopmpagnano colla materia, di 
» .terra , jsasso , e gtiiaja , dalla quale essi sono 
I» formati , e la conducono furiosameute nel 
>> fiume, il quale ingrossatosene assai più di 
y* quello , che «euza esse ei iarebbq, le tra^pprta 
negli alvei. 

Nò furono i soli idraulici , che epcitarono li 
principi a vegliare alla conservazione de' ba- 
schi* nì concoi*sero eziandio gli Autori di eco* 
nomia politica. Gli enciclopedisti cosi si fispv^ 

.mono : jfjc bois est un mqyen prédeus de conr. 
fserv^ terreiqs ar^w, pendans, et surtotU 

.4»dui dfis 9nqntggnes, qui une Jais dffiichés, 

.ne mQn^nt bientót plus que Us ossemene de 
notre nourrice » les rachers. 

Cest une pitié , c'est une désolatiot^ de i^ofr 
à quel point le sein de celie bonne mère est 
\ .meurtri et negligé méme partaat dans nùtre 
Europe , et chez les nations les plus ciìfilùsées ; 

Je$ terreins s^écoulcnt de^ collìnes et des mon- 

iagnes dégradées, les pluies rassemblées e^ 
Jtorrens les entratnent dans les i^allons et d^jns 
les pla^nes fu'elles engravent. l^es rivières n^ 
peutfent plus consertfer de lU, et désuni^, et 

.4ét^MUUeurSf nous $fiifons exposé^ à dèe now 
velles pertes. 

lì sig. Beaussobre prassianp dice : il n'y a 
point de pays oà Fon n'ait raison de se plain-^ 
dre du peu de soin qu'on a pris d'entretcìiir^ 

.ou du moins dempécher la disette acluelle ^ 
pu une disette prochaiiie ; quelques pays man^ 
Jt^lif rnénie du miccssaìre i d'autres stronfi 
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hienlót dans le mime eaa , et sentiront trop 
iard Vimportance d'une sage economie^ 

Siffatte voci svegliarono in vatii tempi Tat- 
teozione de' Governi , e fecero promulgar sa- 
vie leggi , che non valsero a far ardine al di- 
sordine ; continuarono a disboscarsi i monti , 
% le apolide, de' fiumi , e de' torreDti ; le pre- 
idiaoi^i miitiiralaiiiento ti ayverarono, e lo 
Bostre pianure sembrano oramai tanti campi 
trinperati contro le acqne destinate a fertìUx- 
aarle : ei pianto follemente occupati a eonibai- 
lare gli éfiBetti , seii^ badare a moderarne la 
eansa. 

Ma un tal disordine % ancorché gravissimo » 
e che tende a niente meno che a rendere i 
fiumi , e i torrenti padroni delle nostre fertili 
campagne , è lieve in paragone del danno che 
. deriva alle medesime dall' aumento delle piog- 
^ie , e dalla din^inazion del calore nelle stati» 

La prima legge , che io conosca proibitiva 
del dissodamento de' boschi, ò un decreto del 
Consiglio de' X di Venezia de' 7 gennajo i47^* 

D' allora in poi rooltipUoi furono queste leggi 
pubblicate daf diversi Gorverni dell' Italia , ma 
il loro eflbtto dorette essere poco sensibile 1 
poiché il (disordine fu portato al suo colmo. 

In Francia non è che dai 1570 circa, cioè 
sotto Carlo IX , che le viste del Governo , e 
la legislazione sulle selve cominciò a compren- . 
dere la totalità dello stato: anteriormente essa 
non riguardava che le selve demaniali. 

La celebre Ordinanza del 1669 fu ricono- 
sciuta insuifìciente a rimediare al disordine: 
. in fatti ecco l' opinione degli enciclopedisti ali' 
lorticolo Giurisprudenza. 

0 
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It s^r^Ui mime à iéàirii^ ^'ane Ì0i ^u^^ 
presewù aujourihiU ( 1783) li» noui^el amé?, 
nageriMini des foré$s , ani qpparHmnent a» 
dtftnaine et nux particuUers. Ì/Ordonnanee dà- 

1669 P^^ préoa tous les inconvéniens , et 
on. sappercoit d'un dépérissement si sensible 
dans les foréts , que plusìeurs écrii^ains célè-^ 
hres craignent que leur destruction excesswe 
fie mette la france dans le cas de n^aaquer^ 
un jour totaletnent de boìs. 

Il 8Ìg. Buffon così si esprìme a questo ri-< 
gtiardo : le JtQi^ qui était autretfois irès-ijom^ 
ptun eh France, mainier^ani s^ffit à peine austi 
ì^gès indispeifsaòies 9 H ncfèM iommes mena^ 
cés pour Faifenir ien manqììèr abmdmmmt.^ ^ 

Cei^x f if« eont ^préposé^ -à la conseruàtìùn 
des baie se plaignent de ìeur dépérinmhmt *; 
mais ce nest pas assez de se plaindre d'un 
mal qiion seni déjà , et qui ne peut quaug^ 
menter tì^^eo le temps ; il faut en chercher le 
remède f et tout bon citoyen doit donner ait 
public les expériences , et les r^esions qui 
fieut aifoir fait à cet égard. ' 

Uqa lettera d| Loii4ra ài^ì 1782 dice .* la 
guerre actueUe nous ayant privé du bois d0 
ponstrueition « ifu'on tiroit de i^Amérique septen^ 
trèonafe, et ayant dimtnué fimportation dè 
eieus du nord » ' doni U4 états qui òordent la 
tnér baliique 'ont hesoin\ le Boi a nommé deq 
in spccteurs pour faine Pamenagement des fo^ 
téts de la couronne. 

11 nostro Governo fino dal principio del se- 
polo dicitisellesimo aveva volto le sue cure a 
questo importantissimo oggetto. Con editto de' 

^ t;iil^ap 167Q» diitUilo ^particgi^ineiUe dalla 



* 
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• iad^de mira di pM9ne noh éoto al presente, 
ma anche ali' avrenire , si proibì T estirpazione, 
oèsia roncamento de* boschi, niuno eccettuato » 
dotto pena della perdita del terreno. 

Con esso venne pure imposto T obbligo allo 
comuni di consegnar i loro boschi : siffatte no- 
tizie sarebbero estremamente utili per parago* 
nare la loro estensione alle due epoche. 

Colle Regie costituzioni pubblicatesi da S. M. 
Carlo Emanuele III, s'ingiunse T obbligo di 
consegnare i boschi stati estirpati senza li-* 
^za, dopo quelle pnhblieatesi nel 1729, on-^ 
de farli ridurre aDo stato primiero { .ma una 
4 sayia provrideoz^ x^oi^ dpve ayer sortito un 
grand' effetto. 

Infatti non ò possibile a chi non passeggia 
le sponde de' fiumi, e de' torrenti, il farsi un*» 
idea dcir immensa quantità di selve, che di- 
sparvero ne' monti, e lungo i fiumi del Pie- 
monte, dopo le stesse costituzioni del 1770. 

lo percorsi nella mia giovinezza gli estesissimi 
boscoi, che sul territono di< Villsiranca tene- 
vano nascosti, e rins(jrrati, eoine prigioni, il 
Po» ed il Pellice : ^ssi sono spariti, essi più 
non esistono , e la cqltpra è ^portata fili sul dr* 

{;Uo detfe lóro sponde ; un simile effetto' ebbò 
uogo non solo Itttngo gli altri fiumi , e torrenti 
del Piemonte , e dell' Italia , ma dell' Europa 
intiera. 

Il sig. Cavaliere Jacopo Durando , parlando 
della Valle di Susa dice : questi torrenti ren- 
» donsi ognora più rovinosi , e traggono con 
» se mag-^ior porzione di monte , che non fa- 
• cevaoo innanzi, perchè oggidì meno saldi i 
« monti medesimi per li grandi alberi , tolti 
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p loro» c intieri annosi boschi scelti, ^ 

% recisi smodatamente, i (juali come sprangho 
t teaeanli più fermi , di leggieri si lascianQ 
9 dalle acqne graffiare , sconnettere, sbriccio- 
f lare , é staccar gli stessi massi , che giù in- 
I» sieme rovesciando colla piena, ingombrano 
il li campi, e •pengooo le speraxue colti? 
yatoi?.' *- ' " ■ « ' ' • * • 

: Óra fino dal deqimoqtiiDfo tiecolo cercai; 
rooo infruttuósamente i Govèrni (}i impedire 

r eccessivo , e smoderato abbattimento delle 
selve ; se le rapportate lagnanze degli autori 
rappresentano il disòrdine come giunto al col- 
JnòV son quararit' anni ; ie colle Regie costitu- 
zioni del 1770 vollero farsi ristabilir fé selve 
ftvanti abusivamente dissodate; se da queir epor 
ca sì eateie fono quelle che sparirono fra noi^ 
'qualQ imratbnsa' superficie di ròrèsté non devé 
èMere '$tata distrutta nel periodo degli ultimi 
Snqiie secQU? * ' ^' • - v . t 

Malte-Rrun , parlando della diminuzion suc- 
cessiva delle acque scaricate da' fiumi nel Bal^ 
iico, pretende attribuirla ai grandi, ed estesi 
dissodamenti , che ebbero luogo qella Finlan- 
dia, ed in alcune provincie della Russia, ugual- 
mente" che alla distruzione 4elle forcate ia tutto 

*» ? w** l * s ' 

E chi non aa che c^e na^iom diatruaaerq 

apDosta(aniente le aélve Col fuoce? La Svezia, 
e la Norvegia qe bruciarono molte per ferti- 
lizzar sterili c^mpi per pochi anni, e pe^4p^7 
.jero quindi p pampi, e selve. 

Anche fra noi deve essere stato in pso sif<p 
latto sistema , coiyie r^y^aidatt'fiditto del f^^ 
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|eiftfa{o' i638;^coa oiii T abtrraciaài'ento dè 
Hosòhi venne nstretto , e modificato'. 

Dietro questi fatti nòn è poi meraviglia se, 
come osserva Beaas^obrc , nello scorso secolo 
decimo ottavo la legna divenne carissima, e ra- 
rissima in Allemagna ; se essa scarseggia in 
Inghilterra , ed in Danimarca ; se essa non è 
abbondante in Francia e io è ancor meno ia 
Ispagna, ed in Portogallo. 
. , Secondò questo Autore , nello apazio di venti 
ànnii , iì legname di costrtfaioDe aved: duplicato' 
iiì prezzo nella Norvegia , ed alctfne fonderilaf 
di ferro dovevano trarre, ik fsarbon necessarìp 
da to a 12 miglia di di^taftazA : egli rilevò an- 
cora • che àpopolatè m gran parte te ankpìa 
interminabitt fereéte del Nord , dovettero quo' 
Governi proibirne Testrazione, e furono astrette 
le potenze marittime a rivolgersi a spopolar 
le selve d'America. 

Non pòchi sono coloro, i quali credono, 
òhe il prezzo del legname non abbia preso fra 
noi , per T effetto dello straordinario disbosca^ 
mento, un sen«ibild idcremeoto:. * 
. Un tale ingannò nasce ^a per essere le osciK 
Igieni in questi prezzi leoftissh&e come la ri« 
]()iroduai<Aie della materia' étetai , sia per F at-* 
terramept^ atra^dioariò « e dii^urdinale « che 
Aho hiògo' in questi; ultind aimi : se ^ròi noi 
darelkio imo sguardo a' pi^iEci di. quésti generi 
due secoli addietro , noi tròvei^emò che in pro- 
]|^orzionc essi s' accre'bbero assai più di alivi 
ugualmente di prima necessità. 

In fatti cotr un ordine della Città di Torino • ! 
émanato dal 1620 al i63o dietro gli Ordini So- 

mai I i ^^ezai di direm )»gfksilaDà di 
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furoDO stabiliti come segue : legna di toveré 
per tesa IL 2. io. , malgrado che cUora lo spsiz^ 
zo , ossia tesa , e la legna fossero assai^ mag-"* 
giori che di presenrte ; afsi di piedi 9 di^ ìm^ 

ghezza, larghi oncie 24» H. i- ; travi di tra- 
bucchi 3. 4 di lunghezza , d' oncie 9 di lato , 
IL 10. ; travetti di trabucchi i. 3 di lunghe^- 
sa, 11. o. IO.; carbone 11. o. 12 il sacco. 

Oltre che Je sovra indicate dimensioni sono 
ora rarissime , si scorge di leggieri , che i • 

J prezzi attuali sono per lo meno sestupli per la 
egna , e dedali senza esagerazione pei bosca*-* 
me da lavoro « e per il carbone»- 

Ma se il male eaatit do^ea al sno colmo allo* 
acadere dellor scorso seccia, una causa •trao^- 
dinaria venne ad aumentario a disimeiAtu. . 

La rivolnzione francese accrebbe il disordì^ 
ne , non solo a motivo della lunga guerra de- 
vastatrice , che seco trasse, ma particolarmente 
per la vendita de' beni cosi detti Nazionali , 
cui diede luogo in pressoché tutta V Europa ; 
con essa concorsero varie circostanze , che fé" 
cero esterminare non solo immense piante » 
ma disparire estese foreste. 

Cosi nella statistica della Francia pubblicata 
d'ordine di quél Governo, trattandosi delta 
Savoia , si hgge : » le sue foreste han molta 
» sofiertaper T effetto della rivoluzione; s0 
» non si prendono delle misoire» o che il nii^ 
» mero nelle' fonderie non venga diminuito^ 
n evvi 8 temere , che fra non molti anni el- 
» leno saranno insufficienti agli usi delle mi- 
» niere, ed a^Ii altri bisogni della società. 

lo tentai di dimostrare colle prove le più 
evidenti , co' fq,jti ì più irrefragabili r coli' aiir 
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tprità de' più celebri iciìtforl , la èucoessiva 
distrtuione delie piante, e delle foreste in tutta 
f £oropa , portata agli e^remt in questi aitimi 
tempi ; di^i ohe panni {Potersi raccogliere , cliei 
Ima tal causa ha i principali caratteri dì quella; 
che ricerchiamo ; rimane pertanto ad esami- 
narsi se questa sensibile alterazione della fac- 
cia della terra possa trar seco maggior abbon- 
danza di pioggie , il che sarà i' oggetto dello 
ricerche del seguente articolo (i). 



(t) È qnl Opiiortaiia ToMifVnioiie di La Biéthérie , il qnai 

à'ìSSf. (fue ca rCest e/ue depttit qiic ies scieru:es se sont restrfinies 
à Vctade dcs fmts , quelles oiU fait des prygrcs étonnans ; 
mais quoti ne tiùil f)us se lenir i^iix faits seuls ^ ^uU Juut eii 

US cottf^^iu é$' t99Ì fm Im imth ériiiénté 3à twJBisitaeé 



ARTICOLÒ iV. 

Se F eccessiva diminutioH di piante , e di §ek¥ 

possa aumentar le ^ipggié* 

La quantità dell' acqua , che s* innalza nell' 
Htnf^odfera , mediante Tevaporazione, è immenr 
sa ; alcuni la trovarono annualmente uguale 
ad vnj strato d'acqua dell'altezza di 20 polli- 
ci . che ricopra la terra. 

Palton travò. l' evaporazione d' uno de' giorni 
più caldi , e secchi poco minore di Unee a ed 
s/4. Dobson determmò Tevaporiunone annua 
Siìedia alla superficie delF acqua, di pollici 34JS» 

I risultati delle oéserVasbot fatte all' osseti 
Tatorìo di Torino dal i8o5 al 1808 > «femjbbero^ 
. quest'altezza dt pollici 47 ^irca, quella «ònn 
JOainistrata dalle annate 1809, 1810, e 181 1, 
che furono delle più piovose , non giungerebbe 
a pollici 

Siffatti dati sono , a parer mio , molto va-* 
ghi , ed indetcrminati per le difficoltà , che de- 
vono incontrarsi a precisare questa media , a 
motivo delle infinite , e varie moditicazioDi , 
che regnar devono in questa operazione delia 
natura. Non dissimile è il sentimento dei P« 
Cotte, fondato paitìcolarmente ^uU'osservazione 
di Mussemòroetr die* tir vasi uguali, i cubi 
dell' evaporazione «ono iir ragipne dèli' altezza 
dell' acqua j infatti ae V heìjranthM annuus ^ 
come preti^ndono' i naturalisti , promuove un' 
evaporazione diciasette volte maggiore di quel- 
la deU' uomo i se l'iafinite pian^ acquatiche , 
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éfio ricòpronò immense superficie di marìt dfi. 
étaglii,.ai laghi, di fiumi etcresegutscona, 4 
la facilitano ; ae molti tratti della superfioiif 
lem^tre «odò aridi, e aeechi, come non do-* 
trà f evaporasiòne renir' anmentata , e dimi^ 
nuita sensibilmente da tin'infìnità di cu costanze 
locali , che V accompagnano ? 

L' unico dato , che pare potersi accertare a 
^juesto riguardo si è , che la <juantità d acqua, 
xhe ricade annualmente in pioggia , in rugia- 
da, in gragnuola, ed in neve, esser debba il 
à risultato dell' annua evaporazione , éhe ha 
luogo sulla ^rte umida, e secca della tèrra 
chòpperò qèalòra éi fier?eDga a détermÌDare' 
lamedia ^ùaatità dell' acqiiat che eMualmente 
.cade ; noi. aira^e la vera eraporaaioiie totale^ 

Io supporrò le* media eVftporazioDe aonaa 
«Da si;q!c»rficie deli' acifiia di pollici 36 , e di 
frollici i8 anella , Che. ha luogo sulla superficioT 
asciutta della terra. 

Secondo Thompson la parte umida stà alla 
parte secca, prossimameftte, come 3o6 al i36, 
e la superficie totale sarebbe di 8164,447200 
milioni di piedi quadrati , quindi facendo usO 
4leUe avanti supposte altezze , avressimo 
20728,529100 ihiliom di^ piedi cubi d' acqiia per 
f annua totale evaporazione, quantità, che da-^ 
tebbe la media giómàlicra di 56,^904^0 ttiiliouiF 
di jìiédi cahi d acqua sciolti ih vapore, siom- 
ma, che divisa per m i>ollice, oopnrehbe preip 

eìsameutè b dodicemtaa parte deUa supemcie^ 

» 

r • t • • • - ■ ' ' 1* " ^ ' 

(1) Malte^àmhti la proposizione inversa , cioè che la quan* 



del ^lobo, e darebbe pollici 3o circa d'altéscA 
media di pioggia , che dai citala Aator!» ^fetìàb 
•upposta di pollici ni ri 

Siffatta massa iasmensa jB acqwa «etriUT^ttÉ 
Tapori , ohe gallegf^ia néUt atntfeafera , è *iHfL 
Muìdà Blattico invisibile ji o pf^ le^oro delP 
aria , ma accumuIand<MÌ le inòlecule , esse afi 
• tiniscono, e si rendono visibili sotto forma di 
vapori vescicolan, e costituiscono le nebbie (tj. 

Se r atmosfera si trovasse stagnante, e tran- 
quilla, saturata che fosse di vapori acquei, K 
lascierebbe ricadere , quindi i siti aridi sarefcf 
bero sempre aridi , e gli umidi ognor uinidn»» 
eimi, ma la sapienza creatrice stabili m oeS^ 
tinno sbilancio ia diverse partii per coi regnà 
Q'n* agitazione perènne nel fluido aereo , kir^mlo 
fa«. die i vapori siano quà e là .tvnspoìrtatiy' * 
a seconda del^ direaiolofè -deHa' élia e&trente ^ 
che forma il vento ; il pelreh^ in generale i 
vapori, che cadono iti pioggia, od in neve 
appartengono all' evaporazione di altre regioni. 

É straniero al mio scopo di parlare della 
causa delle varie correnti, che regnano nel 
fluido atmosferico , indagine molto indetermi- 
nata, ed iacerta (a), io non tratterò» che 

— — ■ — ' : ^ — * i 

• . ' 

(t) L'acqua ia vapore è ua fluido elastico invisibile cow^ Vat» 
riHf tnà |^iù leggiero ; gttingendo per& «d un certo grado ^ìdès* 
sitdi, òsem «ecann^ndòst le moleculé componcpti il Tspoie ì rii 
«iiifconoy e formano delle vescicole vtsifaìU, chiainate vftpoiiv»> 
scicolari , d' up pe^o specifico uguale é quella dell «fiftì 
Tapori visibili formano le nebbie. 

Thompson f ijlezione ^ delf evaporazione ^ <f della pioggia, 
(a) Quomodo autem in mere flmàe motus ejusmòéU yehetiutne 
suscitetur , t^ui ventum effieiatf re.t «ette in^i^Ut mttUf$ 

tutihus^ctsuitlinrl.KÌnhzgìnisest. ' . ' 



« 
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Mié ÀTenè^ itodK^otzioiii , ed alterazioni v 
the sofi'rono i venti, dalla Tana posizione de 
corpi , che si oppongono ai loro corso. 
• Non ignoro, che celebri Fisici dubitano cho 
i vapori acqnei invisibili soffrir debbano qual- 
che particolare elaborazione per trasformarsi 
in vapori vescicolari , fondati sull' osservazione» 
ehe prima di questo Atato la loro preaeaxa i^oat 
•ia indicata da verun igrometro. 

U Toakh (i) sostenne poter benissimo tro* 
▼arri vapori nell'aria, T esutenaade' quali no» 
dia alfun indizio sull' igrenelro ; ma ae i fuor 
di dubbio, che Pasqua, per elétarai in vapori; 
ìiell'atBaoéfeia, deve eiBete risolta da tma fon» 
za , qualunque ella sia , in particelle tenuissi'» 
me , ed invisibili , più leggiere dell' aria stessa, 
è altrettanto certissimo, che allorduando èsse 
sono molto abbondanti , assumonó la forza ve« 
sciooiare poco dopo essersi elevate ; noi vediamo 
tutto giorno ne' siti umidi questo fenomeno al 
ivamontar del sole. Sifiattr vapori visibili ten» 
pòi trasportati , e dissipati da' venti BMt 
mmtìi ohe il fumo, ed » respiro» rrquÀ 
ei aNnufiSitaàó sul piiÉcipio soito forata veAUi* 
oélaffBr* epariseoho pocd Aopo; aiknil.fàJbo 
epnÉlsoe Bguabdente M0a |ianiat6 le più pio* 
vose, e q[ùindi le più caridhe di vapon; il cho 
sembra dimostrare quanto debba esser grande 
la massa de' vapori invisibili per assumere la 
forma vescicolare ; laonde pare potersi diro 
con qualche ragione d'analogia, che se noi 
vediamo, i vapori passar da% s4Jite vescioolar^ 



iiP tnirisibiie , possano nel modo stesso gli 
iiiibfiit trovandosi molto ti bbondaati, prendei' 
• Itt forma yescicolare. ^ 

Aticlie i vapori invisibili ci danno prove delP 

asisteaza reale deh' acqua effettiva, senza al> 
tra trasformazianer così ne* siti bassi, ed umidi 
la rugiada , osisia V evaporazione , che ricada 
al trarafontar del* sole , ci carica di bellissimo 
particelle acquee; cos\ nel verno questi vapori 
sparsi neh' aria , vengono dal freddo congelati 
sugli alberi, su' vetri, sugli abiti de' viaggia*^ 
tori , e SI risolvono in vera acqua all' elevarsi 
delhc team«ratar8 7 ora che altro sarà questi 

vapori acquei invisibili contenuti 
aeil' atmosfera, che son ràcooltiv' e si uniscoM 
00* corpi che norcontraoo? 

Dietro questi fatti , io non posso a ifieno di 
ptorsuadernrì V che la sola accumulazione de* 
vapoH acquei invisibili »ia sufficiente a renderli 
vescicolari, cotne la pensa Thompson, 

Cosi nelle grandi operazioni della natura noi 
osserviamo , che allorquaildo il vento spira 
con qualche forza in una direzione priva di 
ostacoli , se V evaporazione non sia straordina* 
Ida , come nella state « aUorchè domina il vento' 
della pioMia; r vapori sono invisibili ^.aU' op^' 
pósto se iF vento^ incontra nn-cótrpii, che con^' 
trastril passo a' vapori ché occupano la par^' 
Bsforioro dell' atmosfer». in brevà tenrpo essi 
prendono la ferma ^escicolarè, s^ aumentano, 
e s'addensano- ad un^ altezza forse assai ma^^ 

fior di tre mille mètri. Rese allor le molleculo 
alle infinite, e moltiplici loro linioni d'una 
gravità specifica maggior dell'aria , vanno scen- 

Mudo vid più velooeaiieate a misurai cke s'ia"-" 
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poHmo , tm moft mollecole , fiDchè gìnihr 
jéono al suolo a fermar le goccio di piòggia, 
Je (|uali sono lanto ma^^iori . e veloci qnantqf 
è più densa la nube , o è ipaggiòr la quantitì^ 
jrie' vapori. 

Così nella valle del Po cominciando a spi- 
rare il N. E., moventi, e massimamente dopq 
iiD tempo secco, non vi sono che gli aoeixKKp 
èeopj , che ci avvertano del imo dominio , ma 
o in breiire, o on po' più lentameole « a aeconda 
del yario grado di yelocìtà del vento , pomin^ 
ramo i vaiMni a Fenderai viaibili spile Tette 
de' monti al S* , quindi progreisivamentè 
iuimeotando , ingombrano il lado, ned è ch^ 
allora, che i superiori vapori lasciano veder 
gli inferiori spinti gagliardamente contro | 
ipontì. 

All'incontro T opposto S. O. , scendendo dal 
vertice della valle medesima, e soffiando nella 
direzione della sua f oc e , non trova ostacoli , 
^bepperò trasporta verso il N. £. i vapori Cf 
vescicolari , ed invisibili , che incontra percorr 
rendo la valle, ond'è die onetto vento è co* 
atantemente serenante per noi, e piovoso il 15. 

Quindi disse il Montanari^ che Ja* lunga 
Catella degli appennini forniva abbastania di 
esperienze jpef far cpnpsce^e , che la sitvaztonè 
àe' monti ha' gran parìe nel ^odilipar^ gli 
fetti de' venti, e delle pioggie. • 
' Dietro qnesfc osservazioni pormi, che i venti 
non possano dirsi assolutamente piovosi , o se^ 
renonti , giacché queste loro qualità sono relat 
live , e dipendono dalie circostanze locali d& 

Faesi , che percorrono. 
Tutti i venti raccalfODo de'.Yaperifmf di 



4^ 

^«ito in tratto qaesti vengono ntteaiptt daf 
mooti, dalle oollinot dalle «elve, ed il vràto 
Ta oltr^ o in gran p^rl||^ o affaUa acarico, 9 
f^ecco (i). 

Thompson dice che piove per tùld i veotì ^ 

ma particolarmente per quello del Sud ; sif- 
fatta proposizione parmi troppo iudctcrminataf 
sia perchè certi venti sono in dati siti costan- 
temente serenanti , o piovosi, sia perchè quello 
del Sud , che può essere nel suo caso piovoflO^ 
in altra regione è serenante (2). 

Così venendo nella nostra vasc^ del Po , i} 
M«£. quivi costantemente piovoso » è Mreoant^ 
per la Francia , perchè non potendo i vapori 
valicar l'alta barriera delle alpi| sono ^ccn^ 
inulati» e nsplvonii in pioggia dalla parte 



(1^ Les montagnc5,et les bois d'tu^ certame éten^ue arrétei^t 
Bum lei muiges , aui M résoWent en plnie. 
Cotte f Traiié om méthéorologie. 

(9) È Tcro per esempio , che piove anche talvolta fra noi spi- 
irando il S. O. , e domina il sole fofHando N. E. , ma ciò ha luogo 

(ter poco tempo dopo il cangiar de' venti, i quali mantenendosi y 
o 5tato del cielo si stabilisce dietro ^li effetti , chc( devono pro- 
dom» 

FsitiMuo delll*ioit)értaiisa delle otterrazioiil meteoMilogiolw» 

mi procurai alcuni stromenti adattati , onde eseguirle a seconda 
del sistema, che ho adottato i io son di parere che la moltiplicità 
de' dati serva ad imbrogliare , anziché a farci veder chiàro ; i 
problemi meteorologici» come quelli d* idnialtca« volendo ridursi 
•irnltiMO rigor anautiGOt racduodooo troppi dirti» gli vai fané 
iaeignificanti , aliti aul conosciuti, ed altri ignoti , por il che I 
loro risultati sono sempre lontanissimi da que' della natura , la 
qnal semplicissima nelle sue leggi, le quali sovverchiamente tra- 
scuriamo, si ride delle nostre ipotesi, e de* nostri intricati si- 
fttumi, i quali Quanto DÌii soa sublimi , altrettanto ci allontana» , 
no dal fero 9 ea ecco u perchè De^m'HéAérie a proposito delle 
osservatiom meteorologiche conchiuse qu^il faut coiwtnir ^«e 
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|l^nalÌ9 ; bì egK va. oltre «ostto, e técoo a rac- 
cogliere altri vapori per altre regioni (i), 

• 11 S. O. air opposto è serenante per la valle 
del Po , perchè li vapori , the esso porta seco 
incontrando le alpi , sopo astretti a sciogliersi 
in pioggia dalla parte dì Francia , per cui e 
piovoso, ed entra in Italia secco a caricarne 
degli altri nella valle dei Po, che trasporta; 
verso il M. iincbè altri «li eleyati glieli inf 

ino (2). 

jNelia scorsa primaTera i8i(5 , alle abbondali^ 
pioggia portateci dai ML esseodo succeduti 
^ violentissiini renti di S. O., assi cagionarono 
pioggia dirottissime al di là dalle alpi* 

Cosi nella riviera di Genova il vento di terra 
è apportatore di serenità per dover lasciare 
' nella vaile del Po i vapori rubatili dall' apea^ 



(i) Venti prò éùimno ìotìanan tUmùc iBamMikmtf varimm 
iununme vim acquifunt; fundatut hme differentìa maxime in lo»* 
Corum altitudine ^ et sita illorum declìvi. Uoffman. Quindi non 
può altrimenti intendersi la varia qualità assegnata da' filosofi a* 
diversi venti, che rapporto a determinate posizioni i cosi qucst* 
Mtore trova il Sud umido , e pioVoso \ AristoteU «nconiia V Est 
comS talnliM ; fyo€rate prefentce il Mord* che Ce/i» trova nudU 
étno, e che Verulamio pretende sano, ed appètito(N>« 

^a) Allorché pailasl del S. O. , e dol N. E. panni che quanto 
agh eflctti loro debbano assimilarsi i laterali compresi nel loro 
qìiadrante, cioè dal S. air 0. , e dalFE. al ^^. , poichù que&ld 
Tariaziooi non sono che accidentali 9 per gli orti 9 e gli incoiitii 
• che posaooo'accaflefe per le wìe velociti aeeidentBle della pria; 
eipal covrente del floido aereo 9 aoD attriaentidi quel» che sop» ' 

cede nel corso deiracrjua. 

L' osservazione dimostra , che poco dominio eserciscono i due 
..venti intennedii S. £. e N. O. y apparentemente per csseie ii pm 
delle volte seco loro strascinati da «no de* dne deniinalori: «sai 
potrebbero portsTr delle pioggìe nelle vallate aeooiMUurkMI* de- 
finì > ideile ibillra della graB ville delPo. 
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kino, aUf inoonteo il & O., o libeedo, «pliiv 
^emdo Mitro i jiionti m^enmi i Taporì , gìm 
Son poQno sonnontarli» ricadono in pioggia 
Delia riTiera medesiaia» 

Quindi si scorge il perchè F esperienza dia 
Tal tazza delle pioggie tautQ maggiore fra monti^ 
che nelle pianure ; inti^tti contro le vette delle 
vaili cader devono le prime pioggie , ed arri-^j 
Verà sovjenti , che avanti che siansi accumulati 
suthcienti vapori a ricoprir le pianure, il vento 
contrario prevalga, e soara^zi l'orizzonte; per 
il che paro » cho T altezza^ dello pioggie dimir 
nuir debba a misura che i paeri trovansi piii 
discosti dal wrtìce doUa vadca» e più vioiiii 
alla foce. 

L' psDosta osaenranone fatta sa dne venti rit 
,va1i» atternatiTamente donpinatori della vaile 
del Po, mi fece fortemente dubitare, che in 

generale le pioggie periodiche di ciascun fiu* 
me, siano portate dal vento, che rimbocca , 
ed ha la direzione della valle, e cheairincon? 
tro esser debba serenante quello , che spira 
dal vertice della valle medesima , o. nella di- 
lezione opposta alia bocca (i^. 

(i) Qualohe Autore pretende (£/^ai sur I0 thcoric desgazmé^ 
ìangésf el tétat dereauémutoimas^^hèn viirJélm Gong. Trmn' 
saclions de ìaSodétéde Manchester) che finché non risollO 
il problema proposto da' celehi i fisici Peluc , e Saussure di so* 
pere in quale stato sia l'acqua nello spazio compreso Ira la sua 
ascensione in vapore, e la caduta in pioggia on ne pourta pas. 
faire de grands proerès dd^ns la méihéoroiogie qc^ufiuse. 

Spesso dando nersublmiey cioè vokndo qgm coia rìcondorre 
a flfteniadìaostimiinmaguusioiitf n travede; • me pare* che 
dobbiamo vjìzi occuparci di conoscere quelle cause sfrondane , 
«:he poifono auueaùre , o diminttir 1^ ifu>^W^^ anai ci^e occu« 
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"^-'Èi facile riievai'c quanto sensibili differenze 
tagliar, debbano nella temperatura de' climi, 
tiòn meno -che ne' prodotti dell' agricottnra , 
dliUa maggiore o minor prevalensa d'uno de' 
doo venti -prineipali , produoendo essi effetti 
d&iinetràlnleiilè' opposti ; '^Héi A che da una 
moderata loro alternativa, che può derivarne 
la salubrità dei* climi, T libertà delle campa,- 
gne , e la prosperità delle nazioni (i). 

Al di sopra de' venti bassi , o terrestri , che 
tanto influiscono sulle nostre meteore atmobfe- 
|»itthe , regnano de* venti alti, che sembranoN 
appartenere a* periodici regolari equinoziali , 
i quali se éi mantenessero orizzontali , esser 
dovrebbéro elevati di; io mille metri su' mistri 
mari. Quegli venti non penna -prender parte 
alle nostre Meteore acquee , sìa perchè il peso 
dc^ Viipori liyn impedisce di- elevarsi a quelle 
altezze , sia perchè anche trasportando tenui»* 
ifinA vaporì^ 'non nonno appòrtaroi la piog- 
gia per maneanza d'ostacoli, che li ratteoga** 
Ho , ed aumentino. Succede però non di rado 
che due venti contrari si lacciano reciproca- 
mente ostacolo, ed accumulino li rispeUivi 
loro vapori |<Uiid^ P*>oS8*® dirpttissime , e tanto 

V Mi j f; [ » i | i I J | i I I I I I II I I I 

• • • 

pureì àèUi msttffiuirfosi « che sssa delitMi subUe prima di tfadere, 
«Mndo <pMSla eonMcenaM non ioflulscà »Y«lt«t|erU , od nttra ria. 
Co|ic}iiu!;c par henc CesnroUi, il quale n per non contrastar a 
n questi nuovi maestri delle meteore acqupse pioggia cliimi- 
p ca . chiede che si permettesse in coinpcuso a ^ualcbc altra di 
9 eaoer bonarfameutf , e mec«méamentek»n minor apparato di 
9. acienza, e senza la iriauIfaUOMi de^ nuovi sil6 atmoslerìci. 

(i) La (liversÀté ella frequente varialicni des veuts daqanotfO 
climat soat donc los verltal»! s causes dcs iuujjalitcs de clinnd 
de iroid ^ue nona <^praavou8. CvUe , Traile de méthéornh^ie» 

D 



rnnggiori, coi^e accade sotto la linea sul 0^ 

del òud. 

Premesse le sovrafatte osservazioni sulle prinr 
cipali circostanze de' veuti apportatori di pio^7 
già , p di bel teippp., e ^ìx qfiell^ de' vapon' » 
che ^cp trasportano, gioya pàs^ari^ airesam^ 
dell'oggetto i>rincÌDi|)e , cìo^ l'.M^^oto; ^ 
la diipioiissione dL piànte arrècat pofa^ opà seat 
sibile yariaisiope liella qiiapCilà oe' Vapori, ch^ 
debbono risQlverjsi lo pioggia , e quindi MÌI^ 
pioggia medesima. • ■ '* 

Tutti gli esseri , che trovansi peiratmosferi| 
dotati di Qualche vitalità , ricevono dalla me- 
desima , eu alleruativamente restituiscono un^ 
Ipecie d'alimento, sotto l'orma di gaz. L' U07 
jno , gli animali, e le piante aspiii^up dal fluw 
do aei^o delje parti iodispeo^abili alla loro coot 
servazionè / e mantentinento., f jft tfa^piranft 
sotto altra forma , e nalof-à. * •* . * : 

Queste tPi3«|)irazioni ra!iené»«otfe|ipiM^ tfiK^^ 
pfBcifja ^epiérale 4ell' atmosfera iftioneve comt 
binacipnuacinp iri^tabttitcttD cii!0O«lMise*dli ppteij 
nqoyameiite servir . d' aHmeal» agli ^eri « obo 
9e abbisognaap/ ' » . • \ - ♦ 

Qli uomini, è gli animali fjcrfelBdP^ -delUi iar ' 
coltà traslocativa, hanno il mezzo di traspor- 
tarsi a cercare que' siti , ove V atmosfera i 
provvista di c^uelle parti , che più si confan- 
do , e sono più omogenee alla loro esistenza» 
' Le piante all' incontro essendo stabili , ect 
immobili, attender devono cbè f atmosfera , 6 
pnr(IcoIarmente.i yenti Joro soivoaìiiistrino que"^ 
fluidi oecessarii «1 loro nutriniefito , ed alia 
lóro prosperità f ontndi è che esèe non' allignano 
e muojono pye loro manca questp fdi9ientqi; 
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« prospmno alP iacontrb là oye oe veogono 
aufEcien temente proyyediite. 

Osservano i naturalisti, che le radici , cioò 
}e parti, onde- ricevono le piante il principal 
nntrimeato , sodo ncll' ataiosi'era ; ora qual |)a« 
ragoQC ervi nélla maggior part« delle pianto 
tra il tronco, i branchi , i rami< e le toglie*» 
0 le poche radici acpoite nel terreno? • • 

Uno de' fluidi , che trovasi più abbondan- 
temente sparso ncU* atmosl'cra , è fuor di du!)- 
bio quello ac<juco , somministrato dalT evapo- 
razione, il quale vi(;nc avidamente bevuto, ed 
assorbito dalle piante tutte, e massimamente 
dagli alberi; aDoròl|è nelle lunghe siccità loro 
manca la.neoessaria dose di questo salutar re* 
frigerio, esse soffrono, le fòglie ingialliscono, 
/«i ra.ggriiizaQf> a4 . iiidicariiela privazione , e 
intiojoaQ. 

Ancorché questa facoltà dello piante di be- 
yere, e di assorbire l'accpia in Vci{)()ri , li quali 
nuotano nell'atmosfera, sia nploria , ed eviT 
ilente, mi giovi appoggiarla cpl.suffragip.dj 
^Qfii celetiri fisici. 

Mirtei mèi sno trattato .sitiriof ganizzaadoiie , 
« tallo srilnppo de' yégotali, dice.- ei pijnr io€ 
qui est des ifariaiion» de tàimosphère , cP.uprès 
ì^s expériences d'Hales ^ de Bonnel , de Sene^ 
bier y etc, , quand l'air se charge de heai^caup 
^hamidité , les feuilles Vaspircnt, 

Febhurier nel suo saggio su fenomeni della 
vegetazione così «i esprime : les feuilles són^ 
djns mime eas que les racines ^ éUes 
pirent pas seulement de Peau , mcus elles poìi^ 
peutt tous/jes Jluidesn et les gaz qui sanf à 



kur portée p ^ éUe^ 9*^mpareni de iouÌe$ fct 
inaiièrcs répandues Hans fair. 
* Coll ii P. Cotjte dice : dans Us ^tés 

^ecs tes rosées soni aÒQndanies ^ et les brouit*^ 

iards fréquens , les arbres ne souffrent pas de, 
la sécheresse , ou de la disette de la pluìe ^ 
parcequils s'imbibeni par leurs feuilles de celta 
umidi té , qui leur sert de nourriture. 

Hibettson nelle 5ue ricerche su* vasi aere? 
.conlenuti nelle piante, dice : le froid leur oc, 
fosionne un ifide momentané gai oui^re les 
ymombrablfs t^ahulesde la feuiUe de la piante 

admet u(i courant de pluie ou de roséé dans 
les ifais^equ^ de la sèye, qui 4tant qtors rem^^ 
plis y i^u relour da sftleèl'f la chance en oxi^ 
gène pour rétahUr la purété de, Fiur^st^n^ces-z 
^aire ^a san fé , et en gaz acidè carHonigue 
poUr la formalion de Técorce , des sucs , et 
pour d'autres cnmbìnq,isons. Ce ^rocédé a lieiA 
"dans les pian tes terre stres. 

Finalmente il Mengotti osserva, che le piante 
t)Ure di raffrenare , e di arrestare il corso delle 
Qcqiie » hanno eziandio l' attiUidino di appro- 
priarsene , e di assorbirne una copia prodigiosa* 
. Posti questi i^tti , '66 conèideceremò guanto 
«sser debbano maggiori i vapori aciqtiei vescia 
colar! , che risolvonsi in pioggia , per la straor- 
-dmaria estènaiobè di sehre, e per l'infiirita quan* 
^ità di i^iante (t) state estirpate .|ie' . monti , è 
pe' piani , noi doywmo dinlurne', che le piogr 

La più gran parte dì noi si sovviene fuor di dubbio dftll^ 
«tra ordì oarìa quanti tà di grosse, e vecchie pìunto .sparse su lotti 
rjmnii del Piemonte , che sótto sparile, c|iiindf è che oltremodo' 
^^■ebbch» di |rr«MO \ Wd€«uù di €0»tmi«iÙ! ^ cba difl fo iUii M Hf' 
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gie abbiano ddfnto prògréadramente , e coti« 
•idereirobnente aumentare, come éffettiTamenti 
•i osservò nelFart. h 

. Infatti l' immensa massa di vapori vescico- 
lari , che i venti piovosi trasportano , cil ac«^ 
cumulano , percorrendo le vette , e le coste do* 
liionti , e delle colline , non meno che i |)ia- 
ni scarsi, ò affatto privi di piante, provar 
non possono queir enorme diminuzione , che 
•oiirirebbero esistendo esse io maggior numero 
ad assorbirli» e debbono perciò risolversi in 
|Hoggià; , . ^ 

. SiHatte circostanze presentano Tane coÒAi^ 
' deraziooi meritevoli de . nostri riguardi pér^ 
effetti , che devono derivamew^ 
. 1 Può accadere in molti casi « che cfangrando 
in breve.il vento piovoso, i vapori non fos- 
sero sufficienti a darci la pioggia , se s\ scarse 
non fossero le piante ad assorbirne la loro parte. 

2.** Le selve formando un ostacolo assai folto 
alla rapidità , ed al passaggio de' vapori (i), 
ae i nostri humi , e torrenti tribtitari del Po, 
e trasversali alla sua vaile , provveduti fossero , 
come per V addietrè , , di . selve , oltrecfaò . una 
parte ne' vapori sarebbe assorbita , una ^rail 
fKindode sarebbe astrjetta a cader ivi in piog* 
già, n diminuzicm di. qudllà che cède nelle 
iximpagìfe. 

. Queste selve , oltrer di rattenere Fimpètò delle 
pieoe , e di promuòvere i depositi delle mi- 



z;mvengonsi in quelle dimensioni, nHIe craali erano, già sonsei 
iutrt , molto comuni i noi ^HUBO come que prodighi , che distnigw* 
gsVD leitts oecupursi dalla rìeostnuìoBe^ r«di mrL Ùi édjim, 
(i) V«di U 901» ^0 P^V* 4^'* 
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{(liori terre, rnlMife dalle nostre caiiipaga9# 
soaalzando i Cerreoi viciiiiiil piaao delle mas-. 
6\me piene , parmi cbe aianp aiick». valevoU: a 
«ntuzzare la rèernemiB, de' venti, e dè*. turbi- 
ni , che senza di essef dbminancy liberamente, 
e con magp;ic)r danno le noi)tre pianure» 

o° Quanti intoppi, quanti ostacoli, quanti 
ritegni non oppongono le piante al rialzamento 
della pioggia in vapori (i) , astringendone cosi 
una gran parte a penetrar ne! terreno , impe- 
dieiuio la troppo pronta azion del sole , il quale 
esercisce tutta la sua forza su terreni nudi^ 
ritenendone nna granr parte- snlle foglie, sti- 
rami , sòl tronchi , etc. ; quindi chi sa quanto 
Tolte per V eccessira diminuzione di piante.f* 
non ricada nello stesso perìodo di pioggia l'aoqùa. 
medesima, che si facilmente deve passare diELyo- 
stato acauoso al vaporoso 
• 4-° Egli è pur probabile , che questa dirai-* 
jiuzion di piante, togliendo al fuoco elettrico* 
il mezzo di unirsi colf umido , che esse man« 
tengono , e dovendo quindi passar in maggior 
abbondanza nelle nubi , non ci apporti tempo» 
rali, gragnuole, e turbini più abbondanti, e 
terribili f per il che osservò ToaUa, che » per 
» la mancanza di boschi , la masaa de' vajiori' 

si scaricherà ne" piani ^ e che per tal cagiona, 
]» forse , dopo lo sbosco , e avcgro de^ monti* 
9 alpini f i nostri tbrritorf bassi aono pi& sog- 



(i) li Mengotii otterrò,' che le foglie secche stese sul terreno,» 
quali (brmaiio nna tpecic di soffice coltre bibaciifbBa, t'inu 
prcgnano ^^una qnanfSlii d'acqtm ben SSttè, OttOy sd'sBOlM'dieCt 
voile ma^iore del loro - • 
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' # ^éHi a tétifp'orali , e senza dubbio alle piti 
p frequenti, e più alte inondazioni (i). 

5.** La fòrza essendo in ragione della velo- 
éttà , e di'lla massa, io dilbito anche forte- 
mente, che pòssa talora accadere, nel conflitto 
dé* due Tenti domioaton,. cfa^ il sudovest non 
jioarfa vim^re V aVvemnte^raréN- Ei | il quale 
piroWisto di una molto maggior massa di va*^ 
hwt vescicolari , e libero da ostacoli , che lo 
freoiqd net piano, oppónga àna resiétensà ma^' 
gtòre , è eoottnoi Inogametrte la pioggia. - 
^ 6.^ Finalmeirtela diniiiacibtfe di pianto^espo* 
ne eziandio i viaggiatori , e gli abitatori delle 
valli a disastri delle valanghe , che erano assai 
tneno frequenti, allorché essi ne erano meglio 
|>o|)olati. * , . 

Ma parmi di sentire taluna, il quale fondato 
éuir idea generalmente ricevuta , ed appoggiata 
ulVespertettea , pretenda cbe le regioni .più scarse 
di selve, e di pil^nte siano soggette a minoiS 
pioggie , td ia Maggiori calori: su del che é^ova 
fifleUefé eke questi inètti devónò avet luogo 
ni regioM defèrte' , ^iànd ; é òioltó e^eaé /ovB 
nò selve , aè^ inòti^ ftMftmAaÌ BiM6t9tré \ edf 
accumulare li vapori, che i Venti Wisportaho^, 
jna che nan ponno avèr luogo là., òVé. sono 



(0 D/fJa-Héihérie nfel citato discorso rtppotla, che in set- 
tembre iòi5 /a» Janiai(jHe a jéfirout^é wi ouragan ul, tfa^om lit.^ 
r^ppelle fa* tn avotr jammiàvu; la plus gfa/tih paftie dcfilp ^ 
4té ratfàgéej S:s plaies sahltes et ìnihùiiUè^ mU iùia éiUtaÙk^ €g 
mfé. tm grand nonAte dè p^rsonnef. 

Des plutei ìm nrnses an^inentent la désolalion elle* sont anOm^ 
losues à ci-ll,-s qui acconinagnertt les explosions vulcaru^i4»f§ ei 

i 
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moìtifìicaU ' le vatU , e le ceiraM éè* mmé^ 
che li raccolgono , e rattengono. ,^ 

- Infatti suppongasi per esempio, che fra noi 
si abbattano tutte le selye de piani, e delle^ 
colline, potrà supporsi, che li vapori, che ci 
6ono portati dal N. E., non sarebbero ratte- 
Buti dalle alte barriere de' monti, ed astrette 
a riviversi tutte in pioggia finché dura il suo 
.dominio V eomprensivafiiente a <peUi, che «a* 
irebbero assorbiti dalle mancanti piante ? 

I mesi in ooi le pioggie lìetcono più mo- 
Jeste, e dranoM a' nostri rf ooelti , è precisa- 
mente il magno, ed il (nngno «epoca della loro 
sfioritura, e del loro sviluppo» Cinque a sei lor 
<6tri fa , le pioggie di primayera erano più. CCK 
stanti in aprite, stagione in cui gli alberi soiip 
ancora scar^ di foglie? ora non potrebbe du- 
bitarsi, che in maggio , ed in giugno, mesi 
.ne' quali le piante sono più rigogliose , e ri- 
vestite già di folte foglie, e quindi molto più 
.atte ad assorbire, ed a ritardar i vapori, scar- 
.seggiando esse , non producano più F effetto , 
.dna laiorq libbondanza produceva altre volte ì 
oso.neppnc decidere le-T: infortunio, cba 
'd^a tanti amn pertmaoanente danneggia i no^ 
etri lirotti ,,e mamme quel della yit«i, detto il 
marino^ m dovuto al dominio* di cerlì venti 
/orse prima rattenuti dalle estese selve poste 
sulle vette, e su' gioghi de' monti , ora in gran 
.parte distrutte , ovvero dall' alternativa del sole 
<;olle piog'gie , e dal freddo da queste prodot- 
to; ma sia Tuna, sia l'altra di queste cause, 
od ambedue unite, esse ascriver debbonsi alt 
eccessiva diminuzione di piante. 

' «Un- esserviùdpne , peròi che più ^d' ogni .altra 



la- dubitare -^ehe te mìm ^elTaiimeiilo delltf 

ploggie derivi dalia diminiizion delle piantét 
quella, che le meteore jemali non abbiano 
subito un' alterazione uguale a quella , che prò- 

Ì>arono quelle estive, cioè il rigor del freddo, 
a quantità delle nevi, le giornate di sole, a 
di nebbia de' nostri inverni non han variata 
in proporzione colla diminuzion del caldo, o 
eoli aumeatp della pioggie della state* appunto 
perchè le piante, che tanta influenza nanno 
•nlle meteore atmosfeiriche • trovandon nel 
Terno prive di fog^é, ed in preda ad una spe- 
cie di sonno cor un' aspirazione, e traspiratilo 
infinitamente minore, mancano deV messi in- 
dispensabili a prendere una parte attiva nello 
meteore particolarmente acquee ^i). 

Quindi se la natura saegiamente provvido 
di piante , di arbusti , e di erbe le ripide co- 
ste , e i gioghi alpini , nop meno che le. spondo , 
de' fiumi , vestendole nella state di foltissimo 
foglie, perdiò. fossero in grado di ratteoere, 
assorbire, e ritardare l'acqua, che. cade ìa 
pioggia , affinchè, colla rapidità , e colla m^Ma 
non rovinasse, i monti, e non facesse piea^ 
repentine e strabocchevoli i neUf iiiTernó, sta* 

■ 

JLiungi gli inverni dall' aumentare il loro rigore in propor* 
sìpne della diminuzione del calor delle btati o^rT eccessiva di- 
ÀìQsioii delle piaate,piiire tHV otootto die deBbtno fenderai jria 
lÉltl ) hktlmtì i tèr#em veT<jf|ODo pmiòa^g^i^^ essicatl nelT^ 
Mftminó , e trovansi qnìt^di nel Terno meno nmidi , le neri mag-- 
pofmeiite esposte oirazinn del sole subir devono una piii pronta 
liquefazione i clieppcrò per doppia ragione deve aver luogo una 
iflolto minoi* evap«)razione , e i venti o freddi, o t<^roperati che 
sÀena » dèvono ?enir «Mal «mei»' alterali* 4sttv fif^Bore ttÀoife- 
tid^ acqueé.. 
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gione , in cui le piante prive di foglie lététié^ 
rebbero Juogo a siffatti inconvenienti , disposd 
con provndo consiglio , che ìà pioggia ranesìsò' 
congelata in neve , onde potesse accumniarari, 
ed arrestani anche su' piani i più inclinati a 
éonsiderevolr altezze, e scendesse. poi per gradi 
liquefatta al ritornai del calore nelie yiscerè 
della térìra àà alimentar le Pòrgenti, parte ai 
lièohrease iof rupori y e la rtdraneifte'^ceìfdessirf 
lieT finim, e ti^ toi^eftit?; e «icco^' anèhe la' 
Jieii ifidffeaé dagli rib»eri pbnito', iièf la lorof 
Copia, cagionar al ritorDo dirf calao iaonda-' 
2Ìoni terribili , furono rivestite le piante di folte 
foglie a dirtiìnnir TefiFetto del sole, ed a ritai* 
darne la liquefazione. 

Ora se f esuberante difetto di piante, mas-' 
6Ìme da cinque lustri, è un fatto innegabile; 
•e non è meo certo che esse assorbiscano lanà 
prordi^osa quantità di vapori acquei , non do* 
▼rà' necessarianiente esaersi rasentata dta^sai 
la quantità, delle piò^gie, |>er esseri! pro|jorzÌQ** 
miniente' accresciuta la néissa dte'fapQnf, cto 
devono rìsofverst in pioggia, per m^rfcar h carnai 
dell'assorbimento d'una gran parte di essi? 

La mancanza di lunghe osservazioni in Pie-* 
monte, indispensabili per costituire un para- 
gone a due epoche alquanto distanti , non per- 
mette d'indicare approssiraativamente T incre- 
mento , che abbìan quivi preso le pioggie ; so 
però in Italia dal i764<|uesto aumento e d^uQ: 
quinto, non eembra azzardata la conghiettu^. 
1^, che esso esser debba snkggióire fra noi pei' 
ÌA ragione altrove indicata , che verso il ver-' 
tice delle vuch» le pioggie^debbiHM^Àursi i&a^* 
glori. 
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. lo peàaò faindi ^ che non «arebbe. A mal tùu< 
data fidea di c0jui4.il qual ftetmàeB$e , dm 
la più gran parto di qnel quinto di maggio» 

altezza, che cade in Loihbardia, sia que. Ila» 
che già assorbivano le piante ora atterrate. 

Ma se r oggétto delle piante neir economia^ * 
della natura è di tanta importanza per le na- 
zioni a cagione della grande loró influenza 
sulle meteore atmosferiche estive , massime 
acquee ^ vari altri ancora annoverar «a ne deb* 
bono, non mano intfsreManti per l'uniaBa ipèéio< 

Le piante ci provvedono i boscamì^ per ia^ 
ia)»brìcb^, per le arti, per la ttarina^ la , 
cna^ per ripararsi dal freddo ; esse rendond^ 
r aria «alubre traspirando il gas carbonico, e 
Fazoto, e traspirando F ossigeno (i) , esse in-» 

{^rassano annualmente , e compensano colle»' 
oro foglie il terreno, che le nutrisce, conser** 
vano, ed abbelliscono li monti, rattengono lo 
nevi sulle erte , scoscese loro pendici , manten-* 
gono il fresco a' pascoli, ed aJiibentano le sor- 
genti,, danne* ricovero ^' pastori, edajgll ar« 
menti contro Fardor del sole, somministrano', 
il carbone a (leparavo i metalli aascosti nelkk. 
tis€«e def . montr^ osse «utrisoonò infiniti bmr 
eìAt fKÌ insetti ad alimentar .i.i^9latili.« e d 
iomministraBo peci , gomme\ ttme^ o sallic 



(0 Se dietro le osserrMunfiT éé^ aatnÉfisti, e de* clitièfel Fall* , 
liondaiita degli alberi è dapaced^ptucffiSccr rarìa^assorllendo certi 
gaz dannosi aHa TÌtalità dciruomo, non 5r avrà forse luogo e ddh ' 
llitere, che ne* paesi ove scarse^giano le piante, .còme io sono in 
giudo eniiuente le vaste paludi , le popolazioni siano più sotiopo- 
fte ed epidemie per aspirare un' aria troppo poco ossigenata , e 
Ione nnparel (^le^o è idi dbbhÌQ elievpette e* c]iMd,«da" 
' asdici di riiomm . • 
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èc ad Q90 delle arti , e lioalideBfé il ìofó 
tetto può far ricadere le nazioni nella* bafbn-^ 

l'io , richiedendo la riprodiizioa delle selve ui^- 
iatera generazione. 

Gli alberi , che riè* monti serrono a conser* 
Varli contro V azióne logora trice , e distruggi- 
trice delle acque , sono destinati lungo i Ha- 
lli i , ed i torrenti ad ogi^ctti non meno impor-- 
tanti ; le sélve rattengono quivi la terra te* 
l^etalé, ÌTt nn co' s6mi d' inBnite piante, ed 
arbusti acquatici destinati dalla iiatùra a rasH' 
.sodare le sponde' de' fiumi cofntro la TOtacità, 
delle acque , e éAe noi distrUggianiò a suo di* 
•petto ; gli imiiiensi insètti che gli alberi -ali- 
mentano, sono destinati a pasieold. de' tolatifi, 
e de* muti abitatori dell' acqua. ' 
' Noi ci laraontiamo delle immense falangi di 
bruchi, che desolano da vari anni le nostre 
piante fruttifere, ma distruggiamo le selve , la 
cui mancanza gli astringe a cercar altrove il 
loro nutrimento. 

- Noi ci lagniamo, che manca la pesca « é lA 
caccia, mia non riflettiamo che noi stessi ne 
eterno i distruttori , togliendo a peéei i meaa 
di sussistenza , ed a' volatili cibty, e' rico'veró^ 
coir abbattimento Hello seM liingo i fiumi v 
ad i tofrreoti. 

La somma importanza di fu^^gire gli estrcrt^i 
ne' boschi , e nelle selve , e di conservarle in 
cjue' siti, che la natura destinò a questa col- 
tivazione, deve servir di norma alle nascenti 
nazioni d*America , ove seco loro portarono puro 
gli e»iropei questo disordine di abbattere le sel- 
ve smodatamemte , e s^nza regola ; sifTatta ope- . 

razione deve essère fondata auUe leggi deiU: 
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fiotnrà ; ed onnineineiite diretta dalle osse nra<f 
KÌoni locali , non meno che dalia posizione geo^ 

grafica de' paesi. 

* Finalmente parmi, che le conseguenze rile- 
vantissime , che in mio senso derivano dal di- 
sordinato abbattimento delle selve, oltre di 
apportare sterilità e carestie, siano anche non 
poco contrarie alla popolazione sotto i'aspeitp 
della salubrità , essendo fuor di dubbio , che 
le rapide , e repentine alterazioni , che quindi 
han luogo nella • temperatura deli' atmosfera , 
devono cagionare maggiori malattie , e mor* 
talità.J 

Tali sono le idee, che io .giudicai dover ma- 
nifestare; deriveranno esse dal santuario della 
verità ? La causa delle eccessive pioggie , della 
mancanza de' raccolti , e di ireddi insolili nello 
stati, sarà quella da me creduta, dietro gli 
esposti fatti, e gli analoghi ragionamenti? Voi 
meglio di me saprete salutarne il grado di prò* 
labilità , e* di verosomigliaoza* 

Da vari anni , e segnatamente nell' ultimo 
trapassato , ip pai lusingai inutilmente di re* 
dere di quelle primavere, che. già goclevansf 
ia Piemonte I ricompariraniio'«ìleno,. o conti* 
nneranno elleno le desolatrtci |)ioggie? £ tir 
comparendo si ( on^i rvcr:inno elleno, o dovrà 
ciò ascriversi ad accidentalità di combinazio- 
ne, come lo fu il dominio del sud-ovest nell* 
anno scorso iKiG? Questo ò ciò, ( ho sta nel!» 
mani di Dio. Se noi pos.sranio conghii tturare ^ 
non possiamo predire , ma dobbiamo nel tempo 
stesso servirci de' mezzi , che la Sapienza ioli* 
nita pose in nostre mani| valevoli a mpdenuf 
efletti della natura» 



Io pmtéétò intento solenneniente , 'db§ mento 
deitdeiocon maggior ardore, cho d'ìogannahnii 
e d' essere nn profeta fallace ; ma se per mala 

sorte , che il ciel noi voglia, le mie conghiet* 
ture appoggiate a' fatti che ebbi l' onor di 
esporvi , si avverano , i Governi non saranno 
mai troppo solleciti a provvedervi. 

La riproduzione, e lo ristabiliipento delle 
selve ne monti , e lungo li iiunii a norma delio . 
leggi prescritte dalla natura, non è tanto fa* 
Cile , e breve (t) • se però ai ofqMmesse la difìi* 
coltà deir impresa , dirò c)ie npn si farebbe altro 
che di cfiiamar all' osservapsa le leggi finora 
Hintilmentjs, o almeà con pochissimo siieeesso 

Sromulgate a questo rigtianio ; se )a grandeaxa 
eli' intrapresa sgomenta, deve tanto più sgo^r 
mentale U timore della eontinoazione delle ec? 

■ " ' " ' r. ' ; " ' • i ■ 

(0 li meno, cho qui si propone per lilicrtrci dalle carestia 
lion è poi cosi violento come audio proposto <la un filosuro in» 
glese, Mallhus f in occasion della careslia provata i» Europa ae] 
s8i3» cioè di limitare' \% noltipUcasioile éccgssiva dcU'uomo 
«die grandi socieU. 

On sait I si (fieSf Chine , oìt la mulfipiiaàAtm est si can> 
sidérable, ily a souvent des famines lerrihìes^ ^uifont perir des 
tnilions d^haoitans , et cependaiU ce p£uple est trcs sobre , le gou» 
pcrnement prend toutes Icf précautions possibles pour prcvemr cet 
jUtmx » «Mtr tf «*« f»«r d» «ph pait»oir ^ em p ée U r h» téékàntm 
kf ics gelé^ eie, 

J>e-la'.ììéthérie , discono citato. 

Siffatto ripiego fa supporre , che la terra non possa produrr*? 
■utrimento sufficiente, che per una data popolazione, il che noa 
è dimostralo) e che Vu^o non ^ossa auineotare d'assai c^ueste 
gnànsUmìt tervendoa^ de^ mein » che mise e sua disposizione 
queirXnte» dìie disse crescile et multiplicamini , et replctè ter» 
rem ; essa è ancor ben lontuin delT esser rtpieiui aitroTe) se lò è 
«eli* impero delia CiiiiMu 
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cessive pioggie della state , e di carestie deso* 
latrici , e ateriDioatrici , e che.tìoaiinente deve 
"li, che salus pubUcf^ estrema les (i),. 



(i) Nella memoria idraulica ^tita a tfttnV oggetlo io sTÌlim, 
Miò i nessi di ristabilire le selve, non meno che i motivi, c£ 

Io consigliano , aiirìie solio il solo rapporto economico, dimo» 
^trandu essere mal fondato il luuoic , che munchiuo i campi alla 
coltura, e Je sussistenze , ripopolandosi di piante que' siti , che 
ìa natnra ^lle ridotti a selve , e che molto maggioi- (iasnp ci fi* 
^ta dalb Tiobiioiie d^llc |»aere sa^ le^gi. 
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V, Zavàttebi LL. AA. Pr^Mes. 

V. Massimìno. 
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